
Prima abbiamo dato battaglia 
con ogni strumento, poi abbia-

mo aspettato, fiduciosi nella parola 
data. Con le nostre orecchie abbia-
mo ascoltato il ministro dell’econo-
mia garantire che le provvidenze 
per la stampa politica, di partito e 
cooperativa sarebbero state ripristi-
nate dopo il brutale taglio operato 
dalla Finanziaria. E la sua parola 
sembrava tanto più forte in quanto 
accompagnata dall’espressione di 
un convincimento: queste voci di 
libertà devono assolutamente con-
tinuare a essere tutelate dalla co-
munità, oltre le logiche di merca-
to.

Non vogliamo ancora credere 
che Giulio Tremonti ci stesse pren-
dendo in giro, quel giorno di di-
cembre mentre parlava attraverso 
il telefono del presidente della ca-

mera fatto-
si interme-
diario (e 
quindi te-
stimone).

Ieri pe-
rò al senato 
è arrivato, 
dal gover-
no, il pare-
re negativo 
sull’emen-

damento al decreto milleproroghe 
che avrebbe almeno fermato la cor-
sa verso l’abisso di tanti giornali 
piccoli, piccolissimi, noti e meno 
noti, di ogni opinione politica.

L’emendamento, bipartisan, 
mirava a null’altro che a prorogare 
fino al 2010 i trattamenti prece-
denti. Impegnando però il gover-
no (secondo gli intendimenti 
espressi dallo stesso Tremonti, e 
ieri alla camera dal sottogretario 
Bonaiuti che ha la delega per l’edi-
toria), a un riordino serio, traspa-
rente, rigoroso del settore, per 
porre fine alla giungla vergognosa 
dei giornali finti che rapinano sol-
di veri. La commissione bilancio 
di palazzo Madama ha tenuto du-
ro (per l’impegno del democratico 
Lusi, piuttosto distratti i commis-
sari di maggioranza) e il suo pare-
re è stato alla fine favorevole. Ri-
mane però, pesante, l’ostilità del 
governo, che se riproposta potreb-
be far cadere il tentativo al mo-
mento del voto.

L’opposizione è motivata dalla 
mancanza di risorse. Potremmo, 
scherzando, proporre di spostare 
sull’editoria quelle che Marchionne 
non ritiene indispensabili per l’au-
to. Sarebbe un bel segnale. Ma co-
me segnale basterebbe molto me-
no. Basterebbe che il ministro 
Tremonti fosse coerente con la foga 
con la quale – evocando perfino 
Gramsci – affermò che le idee non 
possono essere soffocate per man-
canza di denaro.

Tremonti,
lei ha dato
la parola

Il governo si 
era impegnato 
sui fondi per 
l’editoria. Ora 
rischia di farci 
chiudere tutti

Chiuso in redazione alle 20,30

I cambiamenti dall’anno prossimo. Maggiore separazione fra fi loni scolastici

Berlusconi e Gelmini esaltano la riforma. Dura reazione di Bersani

Il liceo torna all’antico, per 
il Pd si apre un altro fronte
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Padroni di chi? Questo Ahma-

dinejad è proprio matto. Ma se 

tutta Israele non vale il cortile 

di Villa Certosa.

Padroni

ROBIN

Via libera del consiglio dei 
ministri alla riforma che ri-

ordina la scuola secondaria su-
periore. Un provvedimento che 
sfoltisce notevolemente gli indi-
rizzi di studio: i licei diventeran-
no sei (dagli attuali 450 indirizzi 
tra sperimentazioni e progetti); 
gli istituti tecnici che da dieci 

passano due con sei indirizzi e i 
professionali che da cinque arri-
vano due con sei indirizzi. Ridu-
zione anche dell’orario scolasti-
co( anche se le ore tornano a es-
sere di 60 minuti e non di 50 
come adesso). 

Un provvedimento che il mi-
nistro Gelmini ha definito «epoca-

le» ma che ha provocato la dura 
reazione dell’opposizione e dei 
sindacati. 

«Non è un a riforma – ha det-
to il segretario del Pd Pier Luigi 
Bersani – ma un taglio epocale 
della scuola pubblica italiana, che 
nega pari opportunità ai ragazzi. 
La scelta fatta a 13 anni diventa 

irreversibile, favorendo la disper-
sione scolastica». Di più, secondo 
la Cgil scuola «la decisione di ri-
durre l’orario nelle classi succesi-
ve alla prima e nei soli istituti 
tecnici e professionali, accentua 
la speratezza tra i diversi segmen-
ti, producendo nei fatti una divi-
sione sociale». A PAGINA 3

L’ossessione
del complotto
e del gossip
in politica

Se iniziano
a scattare le querele
per diffamazione 
contro i blogger

La diversità
tra reality show
e melodrammi
al femminile

S T A M P A B L O G T V

ENZO
BALBONI

Da sempre il diritto ha distinto la legittimità 
dall’opportunità, e quindi l’opposizione tra lecito 

e illecito da quella tra opportuno e inopportuno, trac-
ciando il limite di ciò che è giuridicamente permesso, 
proibito od obbligatorio, e non occupandosi, invece, 
di ciò che, essendo lecito, può essere ritenuto più o 
meno opportuno. 

Salvo rari casi, quindi, il giudice non è interessato 
a dare un verdetto circa l’opportunità di un atto, ma 
solo riguardo alla sua liceità, cioè alla sua risponden-
za al diritto. 
 SEGUE A PAGINA 9

Brunetta faso tuto mi,
il lecito e l’inopportuno

ELISABETTA
AMBROSI

Emma Bonino e Nichi Vendola 
dovrebbero entrare nel Partito 

democratico, col loro carico di va-
lori e capacità politica? Oppure 
continuare a starne fuori, eserci-
tando il loro carisma di stelle soli-
tarie trainanti un carro che non è 
propriamente il loro?
 SEGUE A PAGINA 8

PAOLO
NATALE

Meno di due mesi ci separano 
dunque dalle ultime elezio-

ni (quasi) nazionali di questo terzo 
governo Berlusconi. Dopo le re-
gionali di fine marzo, a meno di 
particolari accadimenti, il prossi-
mo appuntamento elettorale sarà 
infatti nel 2013.
 SEGUE A PAGINA 9

Copiamo
Emma e Nichi

Quale Italia
vota a marzo

ALDO MARIA
VALLI

In tutta la vicenda Boffo il polve-
rone circa la misteriosa, presun-

ta “manina” che ha allungato a 
Feltri le poco lusinghiere notizie 
sull’ex direttore di Avvenire rischia 
di far perdere di vista il contesto, 
che è invece la cosa più interessan-
te. E decisiva.

Noi non sappiamo a chi appar-
tiene la “manina” o la “manona”. 
Non sappiamo se appartiene a 
un’eccellenza della Chiesa o a 
qualcuno di simile, né sappiamo 
se sia mai esistita. A naso, sembra 
davvero strano che possa apparte-
nere al direttore dell’Osservatore 
romano Gian Maria Vian, come 
sostengono alcuni. La ragione 
principale è che Vian è un galan-
tuomo, ma poi che motivi avrebbe 
avuto di agire in un modo simile? 
Ammesso e non concesso che tra 
Vian e Boffo ci fosse della ruggine 
(personale o politica), perché il 
direttore dell’Osservatore avrebbe 
dovuto comportarsi così? L’Osser-
vatore dipende dalla segreteria di 
Stato vaticana, quindi incolpare 
Vian vuol dire far risalire la colpa 
al cardinale Bertone, ma anche in 
questo caso la faccenda non sta in 
piedi.             SEGUE A PAGINA 8

Il veleno
di Feltri

Newsanalysis  

I PARERI
SULLA RIFORMA

UNA CANDIDATA
CHE NON DECOLLA

LA CRISI
DELL’AUTO

Il ministro mette
le superiori a dieta. 
Riforma epocale
o taglio epocale?

Gaffe e malumori, 
supporter in allarme: 
la Polverini 
non funziona

PAOLA FABI

FRANCESCO LO SARDO

RAFFAELLA CASCIOLI

Incentivi? No grazie. 
La svolta 
del Lingotto 
spiazza il governo

A PAGINA 3

Dopo la Grecia, è la Spagna il nuovo grande 

malato d’Europa. Ieri la Borsa di Madrid ha 

archiviato la seduta con un clamoroso -5,94 

per cento, trascinando in basso tutte le piazze 

del continente a cominciare da quella di 

Lisbona. Sono quelli bancari i titoli più 

penalizzati. Per il commissario Ue Almunia 

Spagna e Portogallo hanno «problemi 

comuni» con la Grecia.

Borse, è allarme Spagna

MADRID COME ATENE? 

A congresso da oggi
un’Idv bambocciona

per colpa
di papà Tonino

Bologna, il governo 
rinvia. Bersani: 

«Preferivo togliermi 
il dente subito»

RUDY FRANCESCO CALVO MARIO LAVIA

ALLE PAGINE 2 E 4

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

ALESSANDRA BERNOCCO

A PAGINA 10

«Recitare è come scolpire»: 
intervista con Toni Servillo, 
in scena al Valle di Roma

TEATRO

Duello fi nale
sotto lo sguardo

di Mosca

Parte da Katyn
la distensione
russo-polacca

UCRAINA, DOMENICA IL VOTO

LA POLITICA

A PAGINA 5

MATTEO TACCONI



Sarebbe facile confrontare il caso Telecom a 
quello Alitalia e inchiodare il presidente 

del consiglio alla sua “doppia morale”, al suo 
invocare il libero mercato oggi e l’italianità 
allora. Sarebbe facile anche ribattere che 
Telecom è una società privata quotata in Borsa 
mentre la compagnia di bandiera era 
un’azienda a maggioranza pubblica. Tutto vero, 
tutto giusto, così come è chiaro che l’esistenza 
di un diritto alla golden share è la prova che 
Telecom non è un’azienda come le altre, che il 
governo non è mai stato indifferente al suo 
destino e non lo è nemmeno adesso. 
L’ambiguità mostrata in queste ore 
dall’esecutivo ha mandato Piazza Affari sulle 
montagne russe e non ha diradato le ombre 

che gli interessi di Mediaset in Spagna 
allungano sulle possibili nozze telefoniche. È 
ormai chiaro che per l’ingombrante colosso 
delle tlc il dado è tratto. Probabilmente il 
premier conosce già l’esito della partita ma, 
comprensibilmente, fa di tutto per non far 
scoppiare il caso in campagna elettorale. Le 
alternative possibili sono tre. La prima è la 
semplice fusione Telecom-Telefonica, la 
creazione di un big player di caratura mondiale 
ma la sostanziale consegna delle chiavi al socio 
spagnolo. Lo scambio tra lo shopping del 
Biscione a Madrid e quello di Telefonica a 
Roma (e domani ad Atlantia-Abertis) sarebbe 

realizzato. La seconda è l’esercizio della golden 
share, la separazione della rete e la sua parziale 
nazionalizzazione con l’ingresso del capitale di 
Poste e Cassa depositi e prestiti. Una soluzione 
ugualmente radicale, tecnicamente possibile 
ma finanziariamente suicida, che salverebbe 
l’italianità ma si scontrerebbe con gli interessi 
del colosso telefonico e i “principi” dell’Unione 
europea. Resta una terza via, la più stretta ma 
anche l’unica che potrebbe tutelare gli interessi 
della nuova società e la difesa della rete come 
infrastruttura strategica per il paese: la 
creazione di una società ad hoc, di proprietà di 
Telecom-Telefonica ma con l’ingresso di altri 

soci (anche pubblic) per assicurare i necessari 
investimenti, aperta alla concorrenza di tutti gli 
operatori. La golden share sarebbe di fatto 
mantenuta ma non esercitata. Una strada 
stretta, appunto, complicata dal punto di vista 
regolamentare ma non impossibile. È questa la 
strada che intende imboccare il governo? 
Oppure il regalo è già stato fatto e dopo le 
regionali Telefonica potrà annunciare le nozze 
con Telecom, magari premiando la fedeltà dei 
soci italiani di Telco (Intesa, Generali, 
Mediobanca)? Chi non è stato contrario ad 
AirFrance non può esserlo a Telefonica, un 
partner industriale affidabile e capace. Ma se 
nessun colosso telefonico europeo è mai finito 
in mani straniere qualcosa vorrà dire. 
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Telecom non è Alitalia: è più importante

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MASSIMO 
MARIA BERRUTI
deputato

del Pdl

Dalla sentenza è emersa la 

verità. So di essere 

innocente e per questo mi 

sono sempre presentato in 

aula, non sono mai 

ricorso a legittimi 

impedimenti.

L’accusa dalla quale è stato assolto, 
questa volta, era particolarmente 

pesante: il deputato del Pdl era accu-
sato di riciclaggio (di alcune decine di 
milioni di euro) in uno stralcio del 
processo per i diritti televisivi di Me-
diaset – quello che vede imputati, tra 
gli altri, anche Berlusconi e Confalo-
nieri. Il pubblico ministero Fabio De 
Pasquale aveva chiesto una condanna 
a cinque anni di reclusione e 3mila 
euro di multa. A suo carico, per De 
Pasquale, c’erano «elementi formali, 
testimoniali, logici e sostanziali» e non 
meritava nemmeno le attenuanti ge-
neriche «per il suo comportamento 

processuale». L’otta-
va sezione penale di 
Milano per buona 
parte gli ha dato tor-
to – anche se per altri 
capi di imputazione 
è intervenuta la pre-
scrizione – perché 
rileva che il capo di 
imputazione, l’accu-
sa di riciclaggio, è 

sbagliata, impedendo alla corte di pro-
nunciarsi su alcuni episodi. Per questi 
ultimi il legale di Berruti già prevede 
l’intervenuta prescrizione. Uno smac-
co per colui che è stato un protagonista 
di Mani pulite, responsabile di inchie-
ste di primo piano nonché primo pm 
a sollevare questione di legittimità co-
stituzionale del lodo Alfano, giusto nel 
processo Mediaset sulla compraven-
dita dei diritti tv (in cui è già stato 
condannato l’avvocato Mills): la mag-
gioranza sta approvando il legittimo 
impedimento per sospenderlo. 

Ovvia invece la soddisfazione di 
Berruti. Per lui, divenuto politico per 
meriti acquisiti sul campo, è una rivin-
cita non da poco. Indossava la divisa 
di capitano della guardia di finanza, 
nel 1979, quando perquisì l’Edilnord, 
e se la tolse nel 1980, quando fu inda-
gato nell’inchiesta sulle tangenti alla 
finanza dalla quale è uscito con una 
condanna definitiva a otto mesi per 
favoreggiamento. Nel frattempo era 
divenuto consulente per Fininvest: si 
occupava di società estere e del Milan 
(con Berlusconi e Galliani “uscì” dalla 
vicenda Lentini grazie alla prescrizio-
ne), quindi il salto nel ’96 in parlamen-
to con Forza Italia. Ora auspica che per 
l’appello non scatti la prescrizione: 
allora basta che non tifi perché il “pro-
cesso breve” diventi legge.  (g. mont.)
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L’Idv resta “bambocciona” 
per colpa di papà Tonino
Via a un congresso blindato. L’unica incognita: gli applausi a De Magistris

RUDY FRANCESCO
CALVO

«L’abbiamo costruito, l’abbiamo 
allevato, l’abbiamo cresciuto, 

mo’ fa 18 anni». E per festeggiare la 
raggiunta maggiore età del suo partito, 
che in realtà ha ricevuto il battesimo 
delle urne solo alle politiche del 2001, 
Antonio Di Pietro ha chiamato a raccol-
ta a Roma per la prima volta 3.607 dele-
gati eletti democraticamente nei territo-
ri. L’obiettivo del primo congresso nazio-
nale è proprio quello di segnare il pas-
saggio all’età adulta di Italia dei valori. E 
come ogni figlio che cresce, papà Tonino 
proverà lentamente a far camminare il 
“suo” partito sulle proprie gambe. Un 
distacco che non si preannuncia rapido, 
né particolarmente semplice, perché se 
da un lato Di Pietro dichiara pubblica-
mente la propria buona volontà ad apri-
re le porte anche della dirigenza a nuove 
forze, dall’altro mantiene ancora salda-
mente nelle proprie mani l’intera mac-
china. Nemmeno la preannunciata can-
cellazione del nome del leader dal sim-
bolo avverrà in tempi brevi: non certo 
alle prossime regionali, bensì «appena 
possibile», com’è scritto nella mozione 
congressuale che accompagnerà dome-
nica la rielezione di Di Pietro. Bontà sua, 
ovviamente, valutare quando questa op-
portunità si verificherà.

Lo statuto ad personam
Lo statuto approvato appena due mesi fa 
(l’1 dicembre 2009, per la precisione) di 
fronte al notaio, alla presenza dello stesso 
Di Pietro, dei capigruppo e Massimo Do-
nadi, del portavoce Leoluca Orlando e 
della tesoriera Silvana Mura, assegna in-
fatti al presidente del partito poteri quasi 
assoluti, da esercitare direttamente o at-
traverso persone da lui indicate. Il presi-

dente, sul quale non grava alcun limite 
del numero dei mandati e può quindi 
essere rinnovato anche a vita, nomina 
infatti il portavoce nazionale, il tesoriere, 
i responsabili organizzazione ed enti lo-
cali. Questi, insieme ai capigruppo di 
camera, senato e parlamento europeo e a 
un singolo rappresentante tra tutti gli 
eletti nei consigli regionali, compongono 
l’ufficio di presidenza, all’interno del qua-
le, quindi, il presidente e i suoi prescelti 
detengono la maggioranza assoluta. Il 
che vuol dire che da soli possono proce-
dere ai commissariamenti dei coordina-
menti territoriali, nominare i responsabi-
li dei dipartimenti nazionali e perfino 
modificare lo stesso statuto.

Le mani sulla cassa
In un impeto di generosità, Di Pietro 

aveva inizialmente pensato di lasciare al 
congresso almeno l’elezione del tesoriere. 
Così era scritto nei documenti approvati 
dall’esecutivo del partito il 22 giugno scor-
so e dall’ufficio di presidenza il 21 luglio. 
Silvana Mura, che ricopre attualmente 
quell’incarico, avrebbe dovuto insomma 
superare il vaglio dell’assemblea dei dele-
gati per essere confermata. Nello statuto 
dicembrino, però, ecco il dietro front: an-
che il tesoriere sarà nominato dal presi-
dente. E, per di più, anche la nomina del 
collegio dei revisori dei conti spetta all’uf-
ficio di presidenza. Di Pietro garantisce 
così a se stesso il controllo assoluto anche 
sulla gestione di un patrimonio che nel 
2007 ammontava a 3 milioni e 750mila 

euro, ma che i buoni risultati elettorali 
degli ultimi anni (con conseguenti rim-
borsi) e la crescita delle adesioni avranno 
sicuramente contribuito ad aumentare.

Bersani o Vendola?
In questo quadro, non sarà certo la can-
didatura alternativa di Francesco Barbato 
a impensierire Di Pietro in queste gior-
nate congressuali. Il vero rivale interno 
dell’ex pm si chiama Luigi De Magistris. 
Nei giorni scorsi, Europa ha già spiegato 
come l’europarlamentare stia progressi-
vamente allargando la propria influenza 
all’interno della base dell’Idv, trovando 
sempre più consensi tra i più movimen-
tisti, dagli ex girotondini al “popolo viola”. 
A dividere i due dioscuri è anche la stra-
tegia delle alleanze, o, meglio dei rappor-
ti privilegiati da costruire all’interno del 

centrosinistra. Di Pietro 
sta provando a risanare il 
rapporto con il Pd, come 
testimonia anche l’augurio 
espresso ieri di «chiudere 
l’accordo in tutte le regio-
ni» per le prossime elezio-
ni. In particolare, già oggi 

potrebbe arrivare l’annuncio di un accor-
do sul nome di De Luca per la candidatu-
ra in Campania, mentre resta aperta la 
situazione in Calabria, dove Idv sostiene 
Callipo e il Pd celebrerà domani le prima-
rie tra Loiero e Bova. De Magistris, invece, 
cerca (finora con successo) una sponda 
privilegiata nei vendoliani. Una strategia 
che lascia perplessa l’area più moderata 
del partito, ma che scalda invece gli animi 
della base.

E Di Pietro aspetta proprio di vedere 
quale accoglienza riserverà oggi la platea 
al suo amico-nemico, prima di interveni-
re domani. Più che un voto blindato po-
trebbe essere l’applausometro a indicare 
quale futuro ha davanti l’Idv.

Iran all’attacco di Berlusconi
Silvio Berlusconi ha compiuto un 
«servigio» ai «padroni israeliani» 
con le sue affermazioni, afferma la 
radio-tv iraniana Irib, accusandolo 
di aver detto «che la guerra contro 
Gaza fu giusta». Frattini replica: 
«Siamo al servizio dei nostri valori».

Haiti, le vittime sono 200mila 
Nel giorno in cui la cifra ufficiale 
delle vittime del terremoto del 12 
gennaio, per voce del premier, è 
salita a 200 mila, una nuova scossa 
di magnitudo 4.6 è stata registrata 
poco dopo la mezzanotte ora locale 
(le 6 in Italia).

Denunciò il racket, s’incatena
Roberto Battaglia, imprenditore 
agricolo che denunciò usurai ed 
estortori facendo arrestare cinque 
affiliati dei Casalesi, si è incatenato 
davanti alla procura di Caserta per 
protesta quando ha saputo che i 
suoi beni saranno venduti all’asta.

«Chi se ne frega di Sanremo»
«Non ci voglio più andare a 
Sanremo. Ci tenevo tanto al Festival, 
la canzone mi piaceva molto, ma a 
questo punto...». Così Morgan ieri 
ha cercato di chiudere le polemiche: 
«Non sono un mostro che fa 
l’apologia della droga», ha detto.

GIOVANNI COCCONI

Il simbolo per ora non cambia. Dietro 
front sul tesoriere: non sarà eletto, ma lo 
sceglie Di Pietro. Come gli altri dirigenti
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Riforma epocale o taglio epocale? Dalla Gelmini un provvedimento che farà molto discutere.  
Mal consigliata o poco preparata? Pdl in difficoltà nel Lazio, la candidata non funziona. La 
svolta del Lingotto: ora la Fiat vuole camminare sulle proprie gambe e spiazza il governo.

«Una riforma epocale» 
per il governo, «tagli 

epocali» per i sindacati e l’oppo-
sizione. Non potrebbero essere 
più divergenti i giudizi sulla ri-
forma della scuola secondaria 
superiore approvata ieri dal con-
siglio dei ministri e che riguar-
da licei, istituti tecnici e profes-
sionali. La riforma, che partirà 
già dal prossimo anno scolasti-
co (2010-2011) toccherà solo la 
prima classe per il ministro (e 
anche la seconda per il sito del 
Miur), mentre le successive de-
gli istituti tecnici si dovranno 

adattare al taglio 
degli orari (le ore di 
insegnamento, pe-
rò, tornano a esse-
re di 60 minuti e 
non di 50 come 
adesso), prevede 
una riduzione no-
tevole degli indiriz-
zi di studio: i licei 
diventeranno 6 

(dagli attuali 450 indirizzi tra 
sperimentazioni e progetti assi-
stiti), gli istituti tecnici da 10 con 
39 indirizzi scenderanno a 2 
con 11 indirizzi, i professionali 
da 5 corsi e 27 specializzazioni 
passano a 2 con 6 indirizzi. 

Un provvedimento forte-
mente voluto dalla Gelmini ac-
compagnato, però, da tante po-
lemiche soprattutto per la vo-
lontà del governo di far coinci-
dere l’avvio della riforma con il 
prossimo anno scolastico. I 
tempi sono strettissimi: il 26 
marzo prossimo scadono le 
iscrizioni alla prima superiore 
e alle famiglie degli studenti di 
terza media saranno inviati 
opuscoli informativi per facili-
tare la scelta. Una fretta che non 
è andata giù né al centrosinistra 
né alle organizzazioni sindacali 
(queste ultime chiamate solo 
mercoledì al tavolo di discussio-
ne del ministro) che avevano 
chiesto più volte alla titolare del 
Miur di rinviare l’avvio dei nuo-
vi licei all’anno scolastico 2011-
2012, sia per discutere di even-
tuali modifiche sia per aiutare 
gli studenti e le famiglie nella 
scelta. E proprio su questo pun-
to si focalizzano le critiche di 
Bersani: «La scelta compiuta a 
13 anni diventa irreversibile per 
la grande differenza di pro-

grammi proposti dai diversi 
percorsi formativi sin dal primo 
biennio, favorendo la dispersio-
ne scolastica, penalizzando i 
saperi tecnico-scientifici e ta-
gliando le ore di laboratorio ne-
gli istituti professionali».

Via, dunque, tutte le speri-
mentazioni dei licei che diven-
tano sei: accanto al classico, 
scientifico, artistico e linguisti-
co compaiono il musicale e co-
reutico e quello delle scienze 
umane. La riforma introduce 
un incremento orario dell’asse 
matematico-scientifico per irro-
bustire la componente scienti-
fica nella preparazione, il poten-
ziamento delle lingue straniere 
nei cinque anni, valorizzazione 
della lingua latina che è presen-
te come insegnamento obbliga-
torio nel liceo classico, scientifi-
co e linguistico e delle scienze 
umane e opzionale negli altri 
licei. Grandi cambiamenti an-
che per il quadro orario: tutti gli 
studenti saranno in classe per 
27 ore settimanali nel primo 
biennio e 30 nel secondo bien-
nio e nel quinto anno. Modifi-
che anche per gli istituti tecnici 
che avranno un orario settima-
nale effettivo di 32 ore, così co-
me gli istituti professionali. 

Un impianto che, secondo 
Massimo Di Menna della Uil, 
«ha una sua logica» ma che «ar-
riva con arriva con un ritardo di 
almeno 30 anni. Ciò che servi-
rebbe alla scuola italiana sareb-
be un grande piano di investi-
menti». Di Menna punta il dito 
contro la riduzione delle ore 
«che non ha alcuna motivazio-
ne tranne quella di ridurre i 
costi e l’organico». E insistere 
sul taglio delle ore, spiega Fran-
cesco Scrima della Cisl, «co-
stringerà a non poche forzature 
per ridisegnare i percorsi in at-
to, senza alcun rispetto per le 
scelte a suo tempo effettuate 
dagli studenti e dalle famiglie». 
La decisione di ridurre l’orario 
anche nella classi successive 
alla prima nei soli istituti tecni-
ci e professionali, sottolinea 
Pantaleo della Cgil, «accentua la 
separatezza tra i diversi seg-
menti, producendo nei fatti una 
divisione sociale grave e inaccet-
tabile sulla base del censo e del-
le condizioni sociali».

Inutile girarci intorno: il malu-
more, tra gli alleati e persino 

tra i collaboratori più stretti del-
la Polverini, sta crescendo. C’è 
da capirli, perché Renata ne sta 
combinando più di Carlo in 
Francia, non solo «perché s’è 
difesa male sul caso del tessera-
mento gonfiato dell’Ugl». Il bo-
omerang sulla sanità, con la 
promessa-balla della Evita di san 
Saba di un suo fermo no alla 
riduzione dei posti letto negli 
ospedali che invece è prevista dal 
piano sanitario nazionale siglato 
dalla conferenza stato-Regioni 
nell’aprile scorso. L’apertura, poi 
pasticciatamente ritrattata, alle 
coppie di fatto che ha rovinato la 
giornata al cardinal Ruini e ha 
fatto infuriare gli ex An di Ale-
manno e Gasparri e l’Udc. L’im-
barazzante «non so cosa sia» a 
domanda sul fascicolo del fab-
bricato, di cui si discute dal 1998, 
soprattutto a Roma e alla regio-
ne Lazio, dopo il crollo di via di 
Vigna Jacobini  in cui morirono 

27 persone. E poi 
quei due brutti sci-
voloni, all’insegna 
dell’ingratitudine, 
nei confronti di 
Berlusconi (che l’ha 
candidata) e Fini (il 
suo sponsor). Una 
puntuta e non indi-
spensabile replica 
al Cavaliere («Rifiu-

to il binomio immigrazione de-
linquenza») che ha fatto imbu-
falire gli ex forzisti. E il ponzio-
pilatismo sul voto agli immigra-
ti che ha deluso, a dir poco, i fi-
niani: «É un percorso lungo su 
cui non spetta a me dare una 
risposta». Sono solo le ultime 
polverinate, consegnate dalle 
cronache degli ultimi giorni. 

Troppe. Nel comitato c’è ma-
retta e ieri Andrea Augello, l’ale-
manniano che s’attribuisce il 
ruolo di coordinatore della cam-
pagna elettorale, ha peggiorato 
le cose diramando una nota in 
cui smentisce «le voci di incom-
prensioni all’interno del comita-
to elettorale»: in spregio all’arci-
nota regola per cui una smentita 
è una notizia data due volte. 

Ma i guasti della comunica-
zione sono solo un sintomo, 
non la causa dei problemi. Ma-
gari il nodo fosse quello denun-

ciato sottovoce dall’Udc, cioè che 
la Polverini «è mal consigliata» 
dallo spin doctor Claudio Velardi 
e dalla sua società Reti, lobbying 
e public affairs, cui Renata s’è 
affidata «per sfondare anche a 
sinistra». La Polverini ci mette 
del suo perché «non studia, non 
si prepara», precisano all’Udc.  

Ma sono quelli di An che ci 
vanno più pesanti: il problema 
non è Velardi, «è lei». Aggiungo-
no per carineria: «Sembra Pape-
rino», quello di Duck disaster, in-
dimenticabile raccolta dei guai 
del papero di Walt Disney.  Vero 
è che Pdl, Udc e sodali vari, fino 
alle destre estreme di Storace e 
Santanché non temono di perde-
re le elezioni, «non è questo il 
punto». Contro la Bonino «do-
vremmo farcela. Il Lazio ce lo ri-
prendiamo». Ma più passa il 
tempo, più si vede che quel che 
non va è la Polverini. La fonte, che 
prega di mantenere anonimo il 
suo sfogo e dà voce ai mal di pan-
cia di molti, è persona bene ad-
dentro al comitato elettorale. Un 
comitato Babele politico-corren-
tizia il cui vertice bicefalo è affida-
to agli eterni duellanti Augello-
Rampelli, emanazione della  ris-
sosa coppia dei colonnelli di rife-
rimento, Alemanno e Gasparri, 
ras romani dell’ex Msi e di An. 
Dentro quel comitato ormai c’è di 
tutto: capi e capetti di partito, sin-
daci, boss locali come il potente 
senatore Fazzone, dominus di La-
tina e Fondi. Il caos è aggravato 
dall’azione degli esperti della co-
municazione. Da Velardi che 
gestisce il feudo internet e l’im-
magine della Polverini, quella del 
manifesto col Rolex da tremila 
euro al polso (poi sparito nell’ul-
tima versione) alla forzista Beatri-
ce Lorenzin, portavoce del comi-
tato. 

Storie d’invidie, rivalità, ve-
leni. Ma non soltanto. Perché 
dietro i crescenti malumori sul-
la scarsa attitudine politica della 
Polverini si intravedono già gli 
appetiti di chi reclama il proprio 
ruolo di burattinaio decidente. 
Se nonostante le sue gaffes la 
Polverini vincerà, dovrà pagare 
un conto salato ai suoi voraci 
padrini politici. L’assessorato 
all’urbanistica all’Udc e la sanità 
a Forza Italia (a Fazzone), o vice-
versa. Viva la società civile. 

No, grazie. La Fiat può anche 
fare a meno degli incenti-

vi. Tra l’amministratore delegato 
del Lingotto e il governo chi è il 
gatto e chi il topo?

La partita sugli incentivi Fiat 
e, più in generale, sul futuro 
dell’auto nelle ultime settimane 
si è complicata, salendo di tono, 
drammatizzandosi fino al tavolo 
in programma oggi tra governo, 
sindacati e azienda. Al centro la 
chiusura o la sopravvivenza di 
Termini Imerese e, più in gene-
rale, il futuro dell’auto nel nostro 
paese. Se a dettare i tempi è sta-

to fin qui il governo 
che ha pensato di 
diluire di settimana 
in settimana an-
nunci su risorse e 
modalità di nuovi 
incentivi, l’ammini-
stratore delegato 
Marchionne ha fi-
nora giocato la par-
tita rimanendo fe-

dele a un piano industriale che 
prevede la riorganizzazione de-
gli stabilimenti e la chiusura di 
Termini Imerese a fine 2011. 

Ieri la svolta. All’indomani 
delle quattro ore di sciopero de-
gli operai Fiat in tutti gli stabili-
menti e alla vigilia del tavolo 
convocato da Scajola, Marchion-
ne in un’intervista a La Stampa è 
uscito allo scoperto dicendosi 
agnostico sulle misure a soste-
gno dell’auto. Basta dunque con 
una litania che da dicembre di 
settimana in settimana ha con-
dotto il governo a non aver anco-
ra varato a febbraio il famoso e 
pluriannunciato decreto per lo 
sviluppo. Basta con l’incertezza. 
Il governo decida. Ora. Subito. 
Non la prossima settimana. E se 
si deciderà di non riproporre gli 
incentivi l’azienda se ne farà una 
ragione. Immediata e, per la ve-
rità, stizzita la replica del presi-
dente del consiglio in persona. 
Ieri è un Berlusconi irritato  
quello che a denti stretti ha spie-
gato che il governo sta esami-
nando la possibilità di rinnovare 
gli incentivi, ma la Fiat «pare 
non sia interessata ad averli: è 
ancora un capitolo aperto». Non 
si fa attendere la replica di Mar-
chionne che, a metà pomeriggio, 
affida a una nota un garbato, ma 
secco, no grazie. È un Marchion-

ne filosofo quello che osserva ciò 
che è sotto gli occhi di tutti: ov-
vero che gli incentivi hanno so-
stenuto la domanda nel 2009 
anticipando acquisti che comun-
que sarebbero stati effettuati 
negli anni successivi e, dunque, 
«rinnovare queste misure ades-
so non farebbe altro che riman-
dare il problema alla scadenza». 
Insomma, Marchionne sbatte la 
porta e dice senza troppo girarci 
in tondo che la Fiat è in grado di 
affrontare il 2010 con le proprie 
gambe. Insomma, quello che 10 
giorni fa era necessario al punto 
da indurre l’azienda ad annun-
ciare due settimane di Cig, oggi 
può essere considerato super-
fluo. Come a dire che il governo 
ha perso l’attimo. Ciò che, inve-
ce, non può ora lasciarsi sfuggire 
– e Marchionne detta l’agenda 
all’esecutivo – «non sono pallia-
tivi al mercato ma una forte e 
seria politica industriale che mi-
ri ad un rafforzamento competi-
tivo dell’industria dell’auto, un 
settore considerato trainante da 
tutti i governi del mondo».

Parole che pesano come pie-
tre sull’assenza di una politica 
industriale del governo e che 
rendono perfino un po’ patetiche 
le precisazioni del ministero del-
lo sviluppo economico che ha 
annunciato come una decisione 
sugli incentivi sarà presa dal go-
verno dopo il vertice informale 
Ue spagnolo della prossima set-
timana. Parole che prendono in 
contropiede il governo e sono 
lontane anni luce dall’improvvi-
sa presa d’atto del presidente del 
Senato Schifani sulla scelleratez-
za della chiusura di Termini e 
dall’appello accorato rivolto da 
questi alla Fiat e alle istituzioni. 
Sgombrato il campo dal ricatto 
incentivi/Termini, anche ieri 
agitato da più parti, c’è la neces-
sità però di farsi carico dei risvol-
ti sociali dell’operazione. Tran-
chant il giudizio del segretario 
del Pd Pier Luigi Bersani secon-
do cui il governo non sa che pe-
sci pigliare: «Il governo deve dire 
cosa vuole fare. Io avrei fatto una 
cosa diversa, già da tempo: avrei 
previsto misure di sostegno per 
un paio d’anni, sul modello eu-
ropeo, prevedendo un meccani-
smo a decrescere per dare tempo 
alle industrie di attrezzarsi». 

La Gelmini mette 
a dieta le superiori

Polverini disastrosa:  
comitato in allarme 

Incentivi, no grazie 
dice Marchionne

FRANCESCO LO SARDO RAFFAELLA CASCIOLI

PRESI NELLA RETE

Le assenze del premier
Quali sono stati i provvedimenti 
(a parte la toppa quasi esaurita 
della cassa integrazione) che 
questo governo ha adottato per 
aiutare il popolo italiano che lo ha 
democraticamente eletto a 
superare questo momento di 
crisi? Quante riunioni del 
consiglio dei ministri sono stati 
dedicate (con tanto di lettera di 
invito a non assentarsi alla 
seduta!) alla risoluzione dei 
problemi reali dei cittadini italiani? 
Per adesso, sono tutti asserragliati 

per votare questo 
indispensabilissimo, per il popolo 
italiano che ha democraticamente 
eletto il governo, legittimo 
impedimento, che permetterà al 
capo del governo e al suo 
esecutivo, di dedicarsi anima e 
corpo a risolvere i problemi dello 
stato. Mi domando, ma prima del 
legittimo impedimento, cosa ha 
legittimamente impedito al 
premier di occuparsi degli italiani? 
Quante volte si è assentato dalle 
aule di Montecitorio per colpa dei 
giudici? A quante udienze nei 

tribunali si è dovuto presentare, 
trascurando gli impegni 
istituzionali? Quante giornate ha 
trascorso in aule giudiziarie invece 
di occuparsi del suo popolo?
 ancoravivo.ilcannocchiale.it

A proposito di privilegi
In aula eravamo tutti presenti. 
Bersani ha fatto un ottimo 
intervento, Franceschini ha 
condotto in modo esemplare il 
gruppo. Una bella prova del fatto 
che, sulle cose vere, si lavora 
insieme. Ma l’intervento più bello 
l’ha fatto la mia collega Simonetta 
Rubinato. Voglio riportarlo, anche 

perché credo che possa essere 
qualcosa di utile da ricordare a 
chi, in Veneto, cita la Serenissima 
solo quando gli fa comodo... Da 
L’oro di Venezia di René Guerdan: 
«Quando un regime si occupa 
dell’interesse generale e ripudia 
qualsiasi arbitrio, ha forse bisogno 
d’invocare Dio per legittimare la 
propria esistenza e i suoi atti? A 
Venezia il potere non è di diritto 
divino, la classe dirigente non è di 
origine superiore, e la legge e i 
tribunali sono uguali per tutti. [...] 
In realtà, se esistono privilegi, 
questi hanni effetto contrario. Una 
legge del 1376 ha chiaramente 

espresso: qualsiasi delitto o 
scandalo commesso da un nobile 
sarà doppiamente punito. I 
dirigenti non dovevano dunque 
dare l’esempio?».
 blogmog.ilcannocchiale.it

Uno schiaffo agli onesti
Ce l’ha fatta ancora una volta. Il 
governo Berlusconi ha sferrato 
l’ennesimo schiaffo in faccia ai 
tantissimi italiani onesti, 
riuscendo nell’impresa di far 
passare il legittimo impedimento 
alla camera. Complice l’Udc, che 
si appella alle tre scimmiette e 
apre la strada all’approvazione alla 

legge. 
 arovescio.ilcannocchiale.it/

La firma di Napolitano
Napolitano ha già la penna in 
mano, è pronto a firmare il 
legittimo impedimento, ha 
ottenuto che la legge di Valentino 
sui pentiti non diventerà mai 
neppure un oggetto di 
discussione. Un successone! 
Sarebbe come dire che: nel caso in 
cui veniste derubati, massacrati di 
botte, e stuprati, ma vi si lascia in 
vita dovreste esultare. 
Irriconoscenti che non siete altro.
 rory.ilcannocchiale.it

Drastico 
taglio degli 
indirizzi 
scolastici: 
i licei 
diventano sei

Velardi? No, 
il guaio è lei. 
Cresce la lista 
delle gaffes: e 
il  malumore 
di An e Udc

Fiat: ora una 
seria politica 
industriale.
Il governo  
con il cerino
in mano

PAOLA FABI

Premier impedito? Non sui fatti suoi
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I lavoratori del mondo della giustizia saranno 
oggi in piazza a Roma per manifestare per 
una giustizia più efficiente, più rapida e 
contro i tagli e per la riqualificazione del 
lavoro. Porteranno il saluto e la solidarietà 
del Pd Donatella Ferranti e Sandro Favi. 

«Il governo sembra avere le idee confuse. 
Da un lato infatti si dichiara fortemente 
federalista e predica l’autonomia territoriale. 
Dall’altro pretende di imporre con la forza 
l’individuazione dei siti ove realizzare gli 
impianti nucleari», dice Raffaella Mariani.

MANIFESTAZIONE A ROMA

Col mondo della giustizia

IN BREVE

PIER LUIGI
BERSANI
segretario
del Pd

Berlusconi anziché comportarsi 

da statista si occupa solo di 

ottenere l’impunità.

LUIGI
ZANDA
vicepresidente
dei senatori del Pd

No all’uso politico della protezione 

civile in settori che con le emergenze 

non hanno nulla a che fare.

MARIAPIA
GARAVAGLIA
senatrice
del Pd

Gelmini ha partorito la riforma 

Gentile in versione ridotta,

una serie cioè di misure residuali.

Nell’ambito dell’organizzazione del Partito 
democratico è stata istituita l’area sport 
che sarà coordinata dalla deputata Paola 
Concia. In una nota si legge che a Ermete 
Realacci è stato invece affidato da Bersani 
il coordinamento dell’area relativa alla 
green economy e alla qualità italiana 
all’interno del forum delle politiche 
ambientali. Paolo Fontanelli è diventato 
poi vicepresidente del forum welfare, 
mentre assume la responsabilità dell’area 
sanità. A completare l’organizzazione del 
partito infine la nomina di Francesco 
Verducci che è stato nominato vice 
responsabile vicario del dipartimento 
cultura e informazione.

SPORT E AMBIENTE

Nuove nomine nel Pd

NUCLEARE

Governo centralista sui siti

Verrà annunciata oggi l’intesa tra Emma 
Bonino e la Federazione della sinistra 
(Rifondazione comunista, Pdci e 
Socialismo 2000). La Federazione, 
comunque, in caso di vittoria non 
parteciperà al governo della regione.

LAZIO

Accordo Bonino-Sinistra

Vincenzo De Luca è ottimista sulla corsa 
per la Regione Campania. «Sono fiducioso 
e carico», ha detto il sindaco di Salerno 
prima di un incontro con il segretario Pier 
Luigi Bersani. Con l’Idv, ha spiegato, «la 
situazione si va chiarendo».

CAMPANIA

De Luca incontra Bersani

L A  P A G I N A  D E M

MARIO
LAVIA

La destra scaglia la palla in tribuna, il consiglio dei mini-
stri decide che le elezioni a Bologna sono rinviate a non 

si sa quando, Maroni ha spiegato che «ci sono problemi 
tecnici» che impediscono l’election day a marzo. 

Pier Luigi Bersani ha confidato che fosse dipeso da lui 
non ci sarebbe stato dubbio: «Avrei preferito togliermi il 
dente subito». Anche perché «avevamo preso l’abbrivio», 
grazie alla campagna per le regionali: Bologna sarebbe ri-
entrata in un “pacchetto” che alla vigilia non si preannuncia 
sfavorevole. Ed è per la ragione speculare che la destra 
rinvia.

Togliersi il dente subito, mai metafora fu più azzeccata. 
Perché non ci vuole un genio per capire che al Pd il dente 
bolognese duole assai e in questi casi meglio provvedere 
prima possibile. Infatti, superato un iniziale e comprensi-
bile sbandamento successivo allo scandalo-Delbono, il Pd 
bolognese (e nazionale) si stavano predisponendo al “dopo”: 
meglio votare presto, è anche una questione di decoro po-
litico per la città evitare un lungo commissariamento.  

Maroni aveva detto che «ci vuole l’accordo di tutti se 
vogliamo un decreto per votare insieme alle regionali di 
fine marzo». Ma si è lavorato sul serio per ottenere quell’«ac-
cordo di tutti»? A vedere come sta andando avanti la vicen-

da si direbbe di no. E Bersani è furioso: «È una vergogna». 
La protesta del centrosinistra è forte, oggi sit-in davanti alla 
prefettura bolognese.

Ha spiegato il leader del Pd: «Il governo non sa deci-
dere, a fronte invece di un sindaco e di un consiglio co-
munale che, caso senza precedenti, hanno creato le con-
dizioni per andare alle elezioni nel più breve tempo pos-
sibile». Di qui il monito: «Il governo non può fare lo 
scaricabarile, decida una 
data per votare a breve. Ci 
sarà anche una iniziativa del 
Pd su questo».

Dietro l’ira del segreta-
rio si intravede  il pericolo di 
vedere il Pd cuocere a fuoco 
lento in una sequenza lun-
ga di appuntamenti eletto-
rali, aggiungendo alla scadenza di fine marzo un altro 
appuntamento, magari a giugno, peraltro lasciando Bolo-
gna da sola, un test difficile nel quale se il centrosinsitra 
vince è normale, se perde è un colpo drammatico. Proprio 
per questo – è la lettura che si fa in ambienti democrat – il 
governo ha tutto l’interesse a dilazionare la consultazione 
bolognese. 

E poi ci sarebbe un’altra ragione. Legata a Romano 
Prodi. Il quale, com’è noto, ha detto un no a una sua cla-

morosa discesa in campo che sarebbe molto legato all’in-
certezza sui tempi delle elezioni nel capoluogo emiliano. 
È evidente – questo lo si è capito da molte dichiarazioni 
dei suoi – che il Professore, non avendo la minima inten-
zione di farsi rosolare per un tempo indefinito, avrebbe 
infine potuto cedere sotto la pressione della Bologna che 
conta oltre che dagli ambienti politici a lui vicini. Accet-
tando di correre in una gara che lo avrebbe visto vincitore 

alla grande. Secondo que-
sta interpetazione – cioè 
per impedire la discesa in 
campo di Prodi – la destra 
non avrebbe avuto nessu-
na intenzione di accelerare 
il ricorso alle urne. Per Ar-
turo Parisi però la verità è 
questa: non solo Prodi era 

restio prima, ma adesso con lo slittamento imposto dalla 
destra «si terrà ancora più alla larga». Lucio Dalla invece 
ci spera ancora.

E adesso? L’ex primo cittadino di Bologna Walter Vitali 
la mette così: «La maggioranza ha ritenuto fosse meglio 
votare più avanti, anteponendo nei fatti il proprio interesse 
rispetto a quello della città». A questo punto – per il sena-
tore Pd – si lavori «per consentire ai comuni nelle condi-
zioni di Bologna di andare al voto entro il 15 giugno».  

«Preferivo togliermi il dente subito». 
Bologna, Bersani contro il rinvio 
Parisi: «La decisione di far slittare le elezioni terrà Prodi ancora più alla larga»

Un appello, più al suo partito che ai 
diretti interessati: Vendola e Boni-

no entrino nel Pd. Firmato, Ignazio 
Marino. 

Il “terzo uomo” della campagna 
congessuale del Pd torna nel dibattito 
con una due-giorni a Orvieto (sabato 
pomeriggio e domenica mattina) per 
un appuntamento ideato per struttura-
re la componente, darle una organizza-
zione territoriale, un gruppo dirigente. 
Il tutto intorno a una idea forte: aprire 
il Pd. E la coppia Nichi&Emma che in 
questa fase sta uscendo alla grande è 
appunto il simbolo di questa idea, di 
questa suggestione. Chiaramente, la 
possibilità che l’ipotesi si concretizzi è 
oggi vicina allo zero, giacché i due lea-

der sono impegnati nei loro rispettivi 
progetti (addirittura, Sel ha inserito nel 
logo elettorale «con Vendola», che sa-
rebbe un infallibile moltiplicatore di 
consensi, dopo l’exploit alle primarie 
pugliesi) e però per Marino non c’è altra 
strada che quella di un partito non più 
imperniato solo sulle culture fondative, 
quella socialista e quella popolare. Uno 
schema che non tiene più.

Quello che conta infatti, al di là 
dell’immediata praticabilità della ricet-
ta, è il senso del messaggio al Pd, basato 
sul recupero dell’idea originaria del Pd 
modello Veltroni, un partito-società 
aperto a culture diverse e anche molto 
diverse, tendenzialmente soggetto 
esclusivo di un centrosinistra nuovo e 

competitivo nella sfida all’avversario 
per il governo del paese, fortemente 
caratterizzato sui temi della laicità e dei 
diritti.

Marino cerca così di riprendere nel-
le sue mani il filo di un’ispirazione che 
a suo parere nell’ultima fase nel Pd è 
divenuto via via marginale. 

È il rilancio di una ispirazione – di-

ciamo così – ultraveltroniana, dietro la 
quale non a caso si intravede la mano 
di quel Goffredo Bettini che all’epoca 
fu braccio destro di Walter nonché in-

ventore della candidatu-
ra del senatore-chirurgo 
alla guida del Pd.

Emma Bonino sarà 
presente e interverrà 
domani pomeriggio do-
po la relazione di Mari-
no. A seguire l’interven-
to di Pier Luigi Bersani. 

Fra gli ospiti anche Beppino Englaro, 
amico di vecchia data del senatore e 
simbolo di una delle battaglie più em-
blematiche degli ultimi tempi. 

(m.lav.)

Torna Marino: il Pd deve aprirsi a Bonino e Vendola
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La destra sabota il ricorso alle urne 
insieme alle regionali. Adesso, il Pd 
chiede un impegno almeno per giugno 

Il senatore-chirurgo struttura la corrente
e ripropone l’idea originaria di un partito 
aperto a culture diverse da quelle fondative  

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

5 febbraio
Terni
STRADA FACENDO

Oltre 900 iscritti ai sette gruppi di 

lavoro, più di 70 relatori. Tre giorni di 

confronto fra associazioni, volontari, 

operatori, studiosi, studenti, politici e 

amministratori locali. Torna Strada 
Facendo, l’appuntamento sulle 

politiche sociali promosso dal Gruppo 

Abele, da Libera e dal Cnca con la 

Regione Umbria e il comune di Terni. 

Introducono Maria Rita Lorenzetti, 

Damiano Stufara, Lepoldo di Girolamo 

e don Luigi Ciotti. Poi il dibattito con 

Piergiovanni Alleva, don Giancarlo 

Perego, Aldo Morrone, Nerina 

Dirindin, Luigi Manconi, Gian Carlo 

Caselli. Alla plenaria sarà presente 

Pierluigi Bersani. 

ORE 15 - PALATENNISTAVOLO

Fondi
COMUNE SCIOLTO

Sullo scioglimento dei comuni 

incontro del Pd con Raffaele Cantone 

e Alberto Cisterna. Intervengono Sesa 

Amici, Luigi De Sena, Laura Garavini, 

Andrea Orlando e Emanuele Fiano. .

ORE 18 - AUDITORIUM SAN DOMENICO

CONVEGNO ■ DOMANI E DOMENICA APPUNTAMENTO A ORVIETO PER LA EX TERZA MOZIONE CONGRESSUALE

S.I.S.S.A.

SCUOLA INTERNAZIONALE SUPERIORE DI STUDI AVANZATI
Via Beirut n.2-4, 34014 Trieste

AVVISO DI GARA

E’ indetta la seguente gara d’appalto: ACCORDO QUADRO BIENNALE PER LA FORNITURA E LA POSA DI TENDAGGI
PER LA NUOVA SEDE DELLA S.I.S.S.A. PRESSO IL COMPLESSO EDILIZIO DELL’EX OSPEDALE SANTORIO DI TRIE-
STE, VIA BONOMEA n. 265 – CIG. 0433601ADA. L’aggiudicazione dell’Accordo avverrà mediante offerta economicamente
più vantaggiosa, ai sensi dell’art.83 del D.Lgs. 163/2006. Base d’asta: Euro 324.000,00. Presentazione offerte: entro le ore
13.00 del giorno 31.03.2010. Il bando di gara e tutti i documenti complementari possono essere visionati e scaricati in internet
al sito: http://www.sissa.it/main/?p=A3_B5&id=709. Per informazioni rivolgersi all’Ufficio Economato e Patrimonio della Scuo-
la (tel.040.3787246, telefax 040.3787259). Il bando di gara è stato spedito all’Ufficio Pubblicazioni della CE in data 2.2.2010 e
sarà pubblicato sulla G.U.R.I.

IL DIRETTORE AMMINISTRATIVO f.to dott. Giuliana Zotta Vittur

AVVISO AGGIUDICAZIONE BANDO 

N. 19481 del 24/08/09 
(GUCE 25/08/2009 E GURI N 102 DEL 31/08/09)

BIM Gestione Servizi Pubblici S.p.A. in data 26/01/10 

ha aggiudicato l’appalto relativo alla gestione tecnica, 

operativa ed amministrativa degli impianti di trattamento 

delle acque refl ue urbane dei comuni appartenenti al ter-

ritorio denominato Feltrino ed appartenenti all’ A.A.T.O. 

Alto Veneto (categoria servizi n. 27 - Codice NUTS 

ITD33 CPV 79993100 – 90420000), mediante pubblico 

incanto con il criterio di aggiudicazione dell’offerta eco-

nomicamente più vantaggiosa, alla ditta Costruzioni Don-

di S.p.A. con sede in Rovigo 45100 Viale delle Industrie 

13/A, con il ribasso del 25,319, pari all’importo di €/

anno Euro 337.634,47, pari all’importo nel triennio di € 

1.012.903,41, quindi per l’importo complessivo nel quin-

quennio di € 1.688.172,35, esclusi gli oneri per la sicurez-

za di € 11.910,00(undicimilnovecentodieci virgola zero).

         F.to. Il Presidente Dott. Franco Roccon



MATTEO
TACCONI

Dopodomani ballottaggio presiden-
ziale in Ucraina. A contendersi la 

carica di capo dello stato saranno Yulia 
Tymoshenko e Viktor Yanukovich. Il 
primo ministro e co-protagonista as-
sieme al presidente uscente Viktor 
Yushchenko della stagione rivoluzio-
naria del 2004 contro il capo del parti-
to delle regioni e dell’opposizione, il 
grande sconfitto al tempo dei moti 
arancioni. Yanukovich, cinque anni fa, 
vinse il ballottaggio presidenziale con 
Yushchenko, ma la pressione della 
piazza e la mobilitazione dell’Ue, che 
in quell’occasione stupì tutti riuscendo 
a stringersi a coorte, portarono all’an-
nullamento di un voto viziato da ma-
nipolazioni palesi e alla ripetizione del 
ballottaggio. Che premiò Yushchen-
ko. 

In molti, sulla base dei trascorsi 
dei duellanti, sostengono che 
la sfida è una riedizione del 
confronto tra “fazione pro-
europea” e “partito di Mo-
sca”. A stimolare tale perce-
zione c’è anche lo spaurac-
chio di nuovi possibili pastic-
ciacci nella conta delle sche-
de e agitazioni di piazza. Ya-
nukovich, con una trovata 
dell’ultimo minuto, è riuscito 
a licenziare in parlamento 
un emendamento alla legge elettorale 
che permette lo spoglio anche in as-
senza del numero minimo di scruta-
tori – in Ucraina sono nominati dai 
partiti – previsto affinché il conteggio, 
in ogni singolo seggio, possa procede-
re. La ratio di questa mossa, per la 
stampa di Kiev, è impedire che le 
“truppe” della Tymoshenko, se l’anda-
mento della conta si mostrasse dalle 
prime battute a lei sfavorevole, incep-
pino il processo, gridino allo scandalo 
e rovinino la festa. Il primo ministro, 
da parte sua, sostiene che il rivale pia-
nifica brogli di massa e minaccia di 
riportare la gente in piazza come nel 
2004. Una dimostrazione di debolez-
za, secondo gli analisti, che indicano 
come Tymoshenko – 25 per cento al 
primo turno, contro il 35 del rivale – 
annusi aria di sconfitta.

Ma l’impressione è che insistere 
sullo schema dei campi contrapposti 
e dei blocchi colorati, l’arancione di 
Tymoshenko e il blu di Yanukovich, 
sia fuorviante. Del resto la cordata 
arancione è collassata da tempo. Già 
nel settembre del 2005, quando Yu-
shchenko rimosse “la pasionaria di 
Kiev” dalla carica di primo ministro 
(che la Tymoshenko s’è ripresa dopo il 
voto del 2007), divenne chiaro che la 
rivoluzione arancione, più che incar-

nare un’alternativa, s’è rivelata un 
blocco di interessi cementati dall’obiet-
tivo della scalata al potere. Ottenuta la 
quale, è arrivato lo sciogliete le righe.  

Gli arancioni sono tramontati a 
livello politico, come sul piano ideale. 
La prova è che Viktor Yushchenko, 

cioè colui che ha cercato in 
questi anni di cavalcare sem-
pre e comunque l’euforia 
arancione e l’idea di emanci-
parsi totalmente dalla Rus-
sia, scontrandovisi su tutti i 
fronti, persino sulla religio-
ne, dove ha cercato di svin-
colare la chiesa ucraina dal 
patriarcato di Mosca, non è 
stato seguito dall’elettorato e 
al primo turno ha rimediato 

una sonora bocciatura. A lui un mise-
ro cinque per cento. I ricatti energeti-
ci di Gazprom e l’affievolirsi dei senti-

menti filo-ucraini dell’Ue hanno spin-
to molti partigiani della rivoluzione a 
convertirsi alla realpolitik, predicando 
il dialogo con la Russia e il congela-
mento dell’opzione atlantica, grande 
pallino del presidente uscente. Tymo-
shenko è la capofila di questa corrente. 
Non solo ha sfrondato 
dall’agenda l’integrazione 
nella Nato, ma ha anche “con-
quistato” la fiducia di Medve-
dev e Putin cercando la pace 
sugli idrocarburi per scongiu-
rare una nuova guerra  del 
gas e mantenendo la “neutra-
lità” sul conflitto russo-geor-
giano del 2008. Il fatto che il 
Cremlino, dopo la batosta di 
Yushchenko al primo turno, 
abbia inviato il proprio ambasciatore 
a Kiev dopo anni di freddezza diplo-
matica, attesta che ai russi Tymoshen-

ko andrebbe bene comunque e costi-
tuisce un elemento in più per scansa-
re la tentazione dell’analisi bipolare.  

Anche dall’altra parte della barrica-
ta c’è stata però una significativa rimo-
dulazione. Yanukovich, che resta il 
preferito del Cremlino, ha continuato 
a cercare consensi nell’oriente e nel 
meridione ucraino, le regioni russofo-
ne e russofile. Ma in questa campagna 
ha parlato a lungo anche di integrazio-
ne europea, rompendo con il prece-
dente approccio e lasciando intendere 
che legami più forti con Bruxelles non 
significano per forza rapporti meno 
stretti con Mosca. Entrambe sono vie 
maestre.

L’Ucraina che sceglie il nuovo pre-
sidente non è dunque né così arancio-
ne né così blu. È semplicemente una 
nazione prostrata dalla crisi economi-
ca. Le casse dello stato sono svuotate, 
le banche stentano a erogare credito, 
la disoccupazione sale, il malcontento 

popolare avanza. Il paese è 
stato tenuto a galla in questi 
mesi dal Fondo monetario, 
che ha concesso un copioso 
prestito da 17 miliardi di 
dollari, ora sospeso in attesa 
che il  nuovo presidente, 
chiunque sia, tracci una rot-
ta credibile per ridare slan-
cio al paese e rispondere 
alle istanze – lavoro e salario 
– che emergono dal ventre 

della società. Perché è proprio l’econo-
mia la priorità di Kiev e non è casuale 
che il terzo classificato al primo turno 
sia stato un economista, l’ex governa-
tore della banca centrale Sergei Tigi-
pko (13 per cento). Come non è casua-
le che tanto Yanukovich, di cui Tigipko 
è stato sostenitore nel 2004, quanto 
Tymoshenko, con maggiore enfasi 
perché sfavorita dalle previsioni, l’ab-
biano allettato offrendogli il premie-
rato in cambio del sostegno al ballot-
taggio. Tigipko s’è rifiutato di fare da 
ago della bilancia, perché certo che 
nessuno dei due contendenti potrà 
fare a meno di chiedergli una mano.

Riassumendo, lo scenario vede in 
lizza due personalità che cercano 
l’equilibrio tra l’Europa e la Russia, 
che hanno mitigato i toni rispetto a 
cinque anni fa, che potrebbero affida-
re il governo a un ex banchiere cen-
trale e che saranno obbligati a fare le 
riforme per confermare il salvataggio 
dell’Fmi e a cercare al contempo an-
che quello di Mosca, come scriveva 
qualche giorno fa il Wall Street Journal 
ipotizzando un bail out russo per 
Kiev. Ora che il fosso tra le due Ucrai-
ne è meno profondo e che arancione 
e blu a tratti si sovrappongono, regi-
strava il quotidiano, non sarebbe uno 
scenario così innaturale.

I primi ministri di Russia e Polonia, nella foresta di 
Katyn, nelle vicinanze della città di Smolensk, sul 

luogo del massacro. Vladimir Putin e Donald Tusk. 
Sarà la prima volta che governanti dei due paesi si 
recheranno insieme sul posto dove l’Nkvd, la polizia 
politica di Mosca, eseguendo gli ordini di Stalin, ucci-
se nella primavera del 1940 migliaia di ufficiali 
dell’esercito di Varsavia, tra effettivi e membri della 
riserva, tutti imprigionati dopo l’invasione dell’oriente 
polacco da parte sovietica, avvenuta l’anno prima in 
seguito alla firma del patto Ribbentrop-Molotov. 

A Katyn furono giustiziati quattromila polacchi, 
reclusi nel campo di prigionia di Kozielsk. Ma molti 
altri persero la vita. Altri 18mila, a essere precisi. Al-
trove, nelle radure ucraine e bielorusse o all’interno di 
strutture carcerarie e campi di reclusione. Tutti simul-
taneamente, nel giro di pochi giorni, in quella che è 
stata una vera e propria decapitazione dell’intellighen-
zia polacca che sui libri di storia, appunto, viene co-
munemente ricondotta sotto il segno di Katyn.

La notizia dell’incontro tra Putin e Tusk, conferma-
ta dai portavoce del primo ministro russo, che hanno 
riferito di come il primo abbia invitato il secondo e di 
come quest’ultimo abbia subito accettato, è di grande 
rilevanza. Può segnare uno spartiacque, aprendo la via 
alla riconciliazione. Perché Katyn è una delle questio-
ni, se non la questione, che condizionano in negativo 
le relazioni tra la Polonia e la Russia e che hanno im-
pedito, dopo il 1989, di sviluppare un dialogo proficuo. 
Gorbaciov, nel 1990, ammise le responsabilità sovieti-
che. Ma le autorità russe, in seguito, hanno sempre 
evitato di parlare di genocidio, 
come richiesto da Varsavia. Al 
massimo hanno descritto i fatti 
di Katyn come “crimine politico”, 
rifiutando comunque di aprire 
gli archivi di stato. In Russia, 
poi, c’è chi continua ancora a 
sostenere che a uccidere i polac-
chi siano stati i nazisti nel 1941, 
dopo l’invasione dell’Urss. 

La rupture, secondo Paolo 
Morawski, saggista, storico e au-
tore del libro Polonia mon amour (Ediesse), cade nella 
pienezza dei tempi. «La Russia capisce – spiega Mo-
rawski a Europa – che se intende avere buoni rapporti 
con l’Ue nel suo complesso, perché questo le conviene 
indubbiamente sia politicamente sia economicamen-
te, non può avere cattivi rapporti con i singoli membri 
dell’Unione. Il passo su Katyn suggerisce che la Russia, 
anche davanti alle ulteriori evidenze emerse di recen-
te a riguardo di quelle mattanze dagli archivi ucraini 
e bielorussi, riconosce alla Polonia e in generale po-
tremmo dire all’oriente comunitario, l’appartenenza 
piena all’Europa e prende coscienza dei nuovi assetti, 
adeguando il suo linguaggio». 

Ma c’è dell’altro, di meno “politico”. «L’affrontare 
il tema di Katyn rientra a mio avviso in una riflessione 
complessiva sulla Seconda guerra mondiale. La gene-
razione che l’ha vissuta sta scomparendo e c’è un 
passaggio generazionale, che invita a liberarsi del 
portato scomodo della storia e stimola la ricerca di 
verità. Katyn rientra in questo contesto. Che vale non 
soltanto per la Russia». 

Sul lato polacco, l’incontro di aprile premia l’opzio-
ne del dialogo predicata da Donald Tusk, discostatosi 
dalla linea del predecessore Jaroslaw Kaczynski e da 
quella del gemello, il presidente della repubblica Lech, 
entrambi votati a una certa aggressività sul piano 
della memoria, anche nei confronti della Germania. 
Tusk, dopo essersi insediato al potere, ha infatti creato 
una “commissione per gli affari difficili” con la Russia, 
presieduta dall’ex ministro degli esteri Adam Rotfeld. 
«Il lavoro della commissione è avvenuto in silenzio, 
dietro le quinte. Ma ha premiato», argomenta Moraw-
ski, cogliendo in questo disgelo polacco-russo il pro-
seguimento di altri disgeli che Varsavia ha avuto negli 
anni precedenti: quello con la Germania e quello con 
l’Ucraina. «Seguendo le orme franco-tedesche, i polac-
chi hanno ricucito con i tedeschi e con gli ucraini, 
adesso lo fanno con i russi. Segno che il dialogo è 
sempre una carta vincente e che l’idea di Europa, que-
sto dialogo sa sempre incanalarlo sui giusti binari». 

 (matteo tacconi)

Comincia da Katyn
la distensione
tra Russia e Polonia

INCONTRO PUTIN-TUSK 

Insieme 
sul luogo 
del massacro 
degli uffi ciali 
polacchi per 
mano sovietica

Kiev sceglie tra Tymoshenko e Yanukovich

Duello fi nale

sotto lo sguardo

di Mosca

Un gigantesco manifesto elettorale del leader dell’opposizione Viktor Yanukovic nella città centromeridionale di Zaporizhia (Mosienko/Ansa)
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P R I M O  P I A N O

Entrambi 
hanno 
mitigato i toni 
e cercano un 
equilibrio tra 
Ue e Russia

Il paese, 
prostrato 
dalla crisi 
economica, 
è tenuto a 
galla dall’Fmi

Il leader dell’opposizione Viktor 
Yanukovich e il primo ministro 
populista Yulia Tymoshenko si 
affrontano nel ballottaggio di 
domenica in Ucraina

Sergei
Tigipko
13.06%

Arseniy
Yatsenyuk
6.96%

Viktor
Yushchenko
5.45%

Altri
14.16%

Yulia Tymoshenko
49, Blocco Y. 
Tymoshenko

Viktor Yanukovich
59, Partito delle Regioni 
(leader 
dell’opposizione)

1960 Nata nel’est 
dell’Ucraina 

2000 Vice primo 
ministro con delega 
per l’energia

2001 Incarcerata con 
l’accusa di 
contrabbando di gas

- Alleata di Viktor 
Yushchenko durante 
la “rivoluzione 
arancione”

2005 Nominata primo 
ministro ma licenziata 
dopo 8 mesi 

2007 Diventa primo 
ministro

1950 Nasce a Donbass 

2004 Vince il primo 
turno delle presiden-
ziali, ma perde il 
ballottaggio

2006 Diventa primo 
ministro, lascia 
l’incarico dopo la 
sconfitta contro gli 
“arancioni” nel 2007

Pro-NATO e 
pro-Europa, buone 
relazioni con Mosca

RISULTATI DEL PRIMO TURNO (17 genn. 2010)

Tymoshenko

25.05%Yanukovich

35.32%

DOMENICA AL BALLOTTAGGIO

Un passo importante per le sinergie fra Stati Uniti e 
Russia contro il narcotraffico, cocaina compresa. 
«Abbiamo firmato un protocollo di cooperazione per il 
gruppo di lavoro misto russo-americano sulla lotta alla
droga», afferma in un’intervista ad Apcom Viktor Ivanov,
influente esponente dei siloviki (gli uomini forti vicino ai

servizi e all’esercito) e direttore del Servizio federale 
russo per la lotta al narcotraffico. «Si tratta di uno 
strumento per lavorare nella prospettiva di una 
cooperazione sul lungo periodo» all’interno della 
commissione Medvedev-Obama, creata dai leader
del Cremlino e della Casa Bianca lo scorso luglio a 

Mosca. Ivanov si dice soddisfatto dei primi risultati di 
tale operazione, che ha visto in questi giorni 
un’operazione capace di sventare una rete di 
narcotraffico dalla Repubblica Dominicana, bloccato 
dalle forze russe grazie alle informazioni ricevute
dall’America.

U S A - R U S S I A  ■ Viktor Ivanov: insieme agli Stati Uniti passi importanti nella lotta al traffi co di droga





Complotto
Ma da dove viene questa “osses-
sione del complotto”, per dirla con 
il titolo dell’editoriale del Corriere 
della Sera firmato da Sergio Ro-
mano? L’ex ambasciatore 
scrive. «È accaduto che 
la fotografia di un uomo 
politico, scattata negli 
anni in cui era magistra-
to e apparsa ora sul Cor-
riere, abbia generato l’ul-
timo complotto italiano. 
Ed era accaduto anche 
giorni prima per le rico-
struzioni sulle rivelazioni di una 
famosa escort, apparse anch’esse 
sul Corriere. Nulla di nuovo. La 
storia degli ultimi decenni, dalla 
caduta del fascismo a oggi, è una 
lunga lista di complotti. Non c’è 
avvenimento, piccolo o grande, 
dietro il quale non sia stata imma-

ginata la mano di un regista oc-
culto, di un burattinaio, di un 
“grande vecchio”. Non esistono 
storie plausibili, comprensibili, 
ricostruibili con il filo della logica 
e con i normali strumenti di un’in-
dagine giornalistica o giudiziaria. 
Esistono soltanto imbrogliate 
strategie manipolate da personag-

gi misteriosi e potenti: 
i servizi, i poteri forti, 
le logge, le mafie. I fat-
ti, grandi e piccoli, pas-
sano in secondo pia-
no». Esiste un mercato 
del complotto, aggiun-
ge Romano, «che è di-
ventato in questi anni 
sempre più vasto e pro-

ficuo. Ma nel mercato italiano la 
moneta si è progressivamente 
inflazionata e il grafico nazionale 
dei complotti segnala una brusca 
impennata. La ragione è più psi-
cologica che politica. Molti italiani 
diffidano delle istituzioni e credo-
no che la scaltrezza, l’intrigo, la 

congiura abbiano nelle vicende 
politiche una parte essenziale». 
Per evitare la comoda via di fuga 
di premier, ministri, parlamenta-
ri o leader di partito che quando 
«desiderano sottrarsi a un’accusa 
o sfuggire a un confronto puntua-
le sulle loro responsabilità», invo-
cano «il complotto», i giornali 
«hanno un compito e 
una responsabilità: rife-
rire e controllare tutto, 
senza nascondere nulla, 
e tirare gli uomini politi-
ci per la giacca convin-
cendoli a raccontare fat-
ti, non favole».

Il contagio
Già Europa, ieri, ragionava sul 
contagio da complotto che in que-
ste settimane “rovina” la destra di 
governo (da Di Pietro al caso Bof-
fo). L’impressione è che le teorie 
del complotto possano fiorire per-
ché c’è il fertilissimo terreno del 
chicchiericcio che invade tutti i 

media, quotidiani compresi. È 
l’era di Dagospia ed è sempre più 
difficile dividere, selezionare, ra-
gionare. Leggere per credere. Il 
quotidiano di via Solferino nello 
stessa edizione in cui pubblica 
l’editoriale di Sergio Romano, de-
dica mezza pagina a Fausto Ber-
tinotti. La titolazione della conver-

sazione con Aldo Caz-
zullo può aiutare: “Ber-
tinotti dal comunismo 
al gossip: mi sento inat-
tuale”. Sommario: «Vi-
vo e sto con mia mo-
glie, chi non ci crede 
mi citofoni...». È quello 
che chiama «un mon-
do capovolto, una poli-

tica irriconoscibile, un’informa-
zione impazzita. Scoppia la prima 
rivolta razzista della storia italia-
na, migliaia di operai perdono il 
lavoro, il pianeta vive una crisi di 
sistema da cui uscirà profonda-
mente cambiato; e i giornali, la tv 
e i media si occupano di...». Sì 

della presunta separazione dei 
coniugi Bertinotti. Se non ci fosse 
stata quella “notizia” il Corriere 
avrebbe dedicato mezza pagina 
all’ex presidente della camera?

Tutto può confondere
E così tutto si può confondere. Il 
Riformista apre sulla “lobby di 
Sanremo in rivolta”. Rischio licen-
ziamenti? No «per riammettere 
Morgan» (titolo divertente, va da 
sé: “il Coca Party”), ma nelle pagine 
interne Rina Gagliardi riflette su 
«infedeltà e libertà sessuale» e sul-
la «morale di ritorno» prendendo 
spunto dai guai del capitano della 
nazionale inglese di calcio. Gagliar-
di è nostalgica del tempo che fu 
«quando tutto era sotto traccia, e 
soprattutto sotto silenzio». E allora 
si rischia di confondere il lettore. 
Morgan, Boffo, Terry, Feltri, Ferra-
ra, Di Pietro, Berlusconi... Non 
sono vicende tra di loro compara-
bili, ma tutto si trasforma in una 
marmellata scura e indigesta.

La diversità tra reality e melodrammi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Chi libera di più
Ci libera più un reality show o un 
melodramma al femminile? O sem-
plicemente entrambi i racconti ama-
no la diversità passionale solo se 
netta e chiara? C’è da domandarselo 
visti gli sviluppi de Il Grande fra-
tello e Caterina e le sue figlie. La 
seconda è un versione casalinga di 
qualche commedia del primo Almo-
dovar. C’è pure una delle sue attrici 
feticcio (Rossy De Palma), che fa la 
consuocera di Iva Zanicchi. I loro 
figli maschi si sono sposati in quel 
di Spagna. Ah, che paese civile! Le 
due vanno da un avvocato quando 

scoprono che uno dei due ragazzi 
ha una figlia, che la madre però non 
vuole fargli vedere. L’avvocato ri-
sponde che nessun giudice mai 
darebbe in affidamento la bambina 
a un…a un…a un…La Zanicchi, nel-
la realtà ex candidata del Pdl, è scan-
dalizzata da tanta omofobia. Ah 
l’Italia! C’è pure spazio per un po’ di 
metafiction, con la Arcuri protago-
nista di una soap opera che funge da 
dispensa dei consigli per una delle 
figlie di Caterina (Lisi). Che fa sem-
pre la madre matrona, mentre la De 
Sio fa sempre la «passionale cinica 
amorale un po’ stronza ma tanto 
simpatica», che attira le attenzioni 
di un ragazzo (pure sulla tv italiana 
arrivano le cougar, le donne pantera, 
che se la fanno coi giovincelli?).

Rete impazzita
Al Gf invece quest’anno la diversità 
viene fuori in modo un po’ strabico. 
La rete è impazzita per la vicenda 
Maicol – Giorgio. I fatti: il primo è 
gay, l’altro no – dice –, ma si è avvi-
cinato molto al primo. Nelle pillole 
degli autori, Maicol appare spesso 
come il molestatore del sano etero. 

Sulla rete invece i fan mostrano che 
questa è una manipolazione. Le im-
magini dicono altro, solo che gli 
autori non le fanno vedere. Come 
accade fin dalle prime edizioni, il 
montaggio fa la differenza. Il reality 
dimostra ancora una volta di essere 
un sano esercizio di educazione ai 
media, come gioco, partecipazione, 
smascheramento. Per questo anche 
limitare con una legge l’uso di filma-
ti è doppiamente controproducente. 
A meno che non si voglia imbriglia-
re la nuova tv e il nuovo pubblico.

Ambiguità
Gli autori di Caterina sono più avan-
ti di quelli del Gf? Parrebbe di sì. 
Almeno lì i gay si amano. Certo, 
secondo chiare regole e precise scel-

te (l’eterosessualità è un errore del 
passato). Tanto che c’è un matrimo-
nio, e due suocere. Similmente, gli 
autori del Gf amano il melò con 
chiari ruoli, e hanno deciso che Mai-
col sarà il cattivo. Le ambiguità (ses-
suali, narrative, psicologiche) sono 
difficili da gestire. A Pomeriggio 5 
ci vanno giù ancora più pesanti. La 
diversità viene mostrata e poi umi-
liata? Eppure l’ambiguità paga più 
dell’evidenza, come dimostra Gior-
gio. Fa il gatto morto, ma poi si nega 
(come una donna). È lusingato, ma 
poi non sopporta la vicinanza dell’al-
tro (come un uomo). Le forme più 
popolari di racconto si fanno carico 
di mostrare la realtà, e soprattutto 
delle categorizzazioni con cui ten-
tiamo di spiegarla.

Se contro i blogger scattano le querele
B L O G G E R I A

Post diffamatorio
Il mondo dei blog è sempre senza pace e un nuovo capitolo 
va ad arricchire la tormentata vicenda di Eutelia: dopo il blitz 
nella sede occupata è la volta delle querele. Samuele Landi, 
fondatore e amministratore delegato dell’azienda, ha presen-
tato una denuncia per diffamazione contro Claudio Caprara, 
reo di aver pubblicato sul proprio blog un post – a detta di 
Landi – dal carattere diffamatorio e formato da frasi ingiu-
riose.

Difesa della libertà d’opinione
È Landi stesso a dare notizia sul proprio sito dell’azione lega-
le che, peraltro, a quanto pare non sarà l’unica: «Abbiamo 
iniziato a denunciare per diffamazione anche i blog diffama-
tori, e Claudio Caprara inaugura la lunga serie che inizia in 
questi ultimi giorni di gennaio 2010». Il post di Caprara è già 

stato oggetto di uno scambio di email tra i due contendenti: 
Landi ne ha chiesta la rimozione, sostenendone appunto la 
falsità. Caprara sostiene invece che lo scritto non rappresen-
ti un’opinione diffamatoria né offensiva.

Avvocato cercasi
Sarà il caso che i lettori di 
Europa possano giudicare 
direttamente. Caprara ha 
scritto, rispondendo alla ri-
chiesta di cancellare il suo 
scritto sul blog: «Ho deciso di 
non rimuovere il post perché 
sono convinto di avere espresso un’opinione non diffamato-
ria e in un caso come questo non ho trovato nulla che possa 
essere considerato offensivo. Certo, io sto dalla parte dei la-
voratori e considero che l’azione di cui Landi si è reso prota-
gonista, quella notte all’ex Eutelia, e che fatica a smentire, 
parla da sola. Se arriveremo in tribunale troverò certamente 
qualche avvocato che mi darà una mano». Ripetiamo l’appel-

lo per la ricerca di un avvocato che sostenga le ragioni di 
Caprara anche qui dalle colonne di Europa.

La querela inutile
La questione della querela per diffamazione nei confronti 

dei blogger è piuttosto com-
plessa. Anche io sono sotto 
processo penale per lo stesso 
reato e a quattro anni dai fatti 
non è stata tenuta neanche la 
prima udienza, che si svolgerà 
il 7 ottobre 2010. Sarà una pri-
ma udienza “filtro”, come si 

dice tecnicamente, che rinvierà il dibattimento al 2011. Dopo 
due anni e mezzo da questa data scatterà la prescrizione, che 
con ogni probabilità estinguerà tutto prima della Cassazione. 
Perché si querela, dunque? Per intimidire. Ecco. La querela 
a fini intimidatori è molto fastidiosa. E i blogger devono sa-
persi difendere da questi attacchi. Non è difficile.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Samuele Landi, amministratore delegato
di Eutelia, ha presentato una denuncia
per diffamazione contro Claudio Caprara

ANGELO
BERTANI

«Dio è in cielo, in terra e in 
ogni luogo…», così si diceva 

e credeva sin da piccoli. Le parole ri-
tornano, ma con un significato un po’ 
diverso, nell’articolo di Franco Garel-
li (“Dio è in ogni luogo, ma conta di 
meno”, La Stampa, 30 gennaio). Uno 
dei maggiori sociologi italiani di oggi, 
cattolico convinto e attivo, collabora-
tore dei vescovi e relatore ai convegni 
della Cei, riconosce che «c’è una cre-
scente visibilità delle religioni nello 
spazio pubblico e una loro maggior 
influenza sui media e sulla politica». 
Ma, citando Olivier Roy, Garelli si 
chiede se questa prova di muscoli 
delle religioni sia da leggere più come 
un segno di debolezza che di forza 
perché corrisponde a una più debole 
adesione alle religioni da parte delle 
persone. E chi leggesse la “lettera” 
indirizzata al papa da un gesuita, il 
padre Henri Boulad (e pubblicata su 
Il Regno n 16 - 15 settembre 2009) si 
renderebbe conto come in tutto il 

mondo ci sia 
una crisi pro-
fonda della 
religione e un 
crescente di-
vorzio tra fe-
de e vita. An-
che in Italia, 
tanto più nel-
la vita politica, 
è evidente 
questo divor-

zio!
Su Repubblica del 31 gennaio 

Chiara Saraceno spiega come l’epi-
scopato invita a cercare un solidale 
impegno per il bene comune (che è 
il cuore dell’impegno cristiano in po-
litica). Ma poi la stessa gerarchia offre 
gesti di aiuto e legittimazioni esterio-
ri a quelli che a parole difendono i 
valori non-negoziabili; e poi, con i 
fatti, mettono in campo politiche (e 
comportamenti personali) veramente 
incompatibili con l’etica cristiana. 

Certo il presidente della Cei Ba-
gnasco e il segretario Crociata auspi-
cano una nuova generazione di poli-
tici cattolici che, pur nelle situazioni 
complesse della vita politica e perso-
nale, sappiano essere coerenti con la 
loro fede. Ma la risposta prevalente, 
specialmente dal centrodestra ma 
non solo, è assai equivoca: «Sì, dob-
biamo difendere l’identità cristiana, 
le radici cristiane!…» (il ministro Frat-
tini sul crocifisso, La Stampa, 27 
gennaio). Non si tratta di difendere il 
passato, ma di cercare oggi, e per 
domani, comportamenti coerenti con 
l’identità cristiana. Quanto ciò sia dif-
ficile si è visto dopo la stagione delle 
“scuole di politica”: al tempo della 
crisi politico-morale degli anni ’80 e 
’90 ne furono istituite centinaia. Ma 
quei giovani che le frequentavano 
quasi mai poterono entrare davvero 
nella politica concreta, tanto grande 
era l’abisso tra l’ideale e il reale! 
Trent’anni fa, il 12 febbraio 1980, ve-
niva ucciso Vittorio Bachelet: uno dei 
cristiani che seppe testimoniare una 
coerenza di fede e di vita anche nella 
vita pubblica e al vertice delle istitu-
zioni. Sarà un’occasione per ripren-
dere il discorso.

La prova 
dei muscoli 

delle religioni

CATTO

Tutto il mondo 
soffre di una 
crisi profonda 
e un crescente 
divorzio tra 
fede e vita
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L’ossessione del complotto e del gossip
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

L’incontro di Coppa Italia Inter-
Fiorentina, in prima serata su Raiuno, è 
stato il programma più visto con 
6.145.000 telespettatori e il 22.18 di share. 
Raiuno si è confermata la rete leader del 
prime time con il 20.67 di share.

A Raiuno il prime time

Il sottosegretario all’editoria, Paolo Bonaiuti 
nell’audizione sullo schema di regolamento di 
semplificazione dei contributi all’editoria, ha 
denunciato il rischio che possa esserci un 
ulteriore taglio ai fondi, tale da non garantire le 
coperture già previste per gli esercizi correnti. 

«Di fronte a questa situazione di autentica 
emergenza – sottolineano Giuseppe Giulietti, 
Riccardo Levi e Emilia Di Biasi – abbiamo 
chiesto di procedere, prima della votazione del 
regolamento, ad una serie di audizioni che 
coinvolgano tutte le associazioni del settore».

Editoria, Bonaiuti denuncia il rischio di altri tagli ai fondi

seven



Cara Europa, sono lieta che nel Lazio il confronto si svolga 
tra due donne: l’una, Emma Bonino, protagonista delle 
maggiori battaglie civili, di cui godiamo le opportunità, 
l’altra, Renata Polverini, che è stata definita una creatura di 
Ballarò ma che ha saputo inserire nella dialettica sindacale 
un’organizzazione che ai tempi della Cisnal di Almirante 
e del Msi era esclusa da ogni “relazione sociale”. Ciò 

premesso, debbo però esprimere il mio rammarico per 
l’affermazione della Renata di avere l’età e la determina-
zione per farcela, mentre Emma «è oggettivamente por-
tatrice di sensibilità e storie di un’altra stagione politica». 
Avrei preferito che queste cose le avesse lasciate dire alla 
Roccella, per citare. 

MARILISA COLOMBO, ROMA

Cara signora, condivido l’intero contenuto della sua lettera, compreso il rammarico per il 
giudizio dell’ex sindacalista sulla «sensibilità di altra stagione», di cui sarebbe portatrice la 
Bonino. Non vorrei che alla Polverini sfuggissero due cose, una relativa al significato della 
presenza di donne come lei, Bonino, Poli Bortone, Bresso in questa campagna elettorale, 
un’altra relativa alla cultura politica in sé: cioè alle evoluzioni delle età. Non quelle di Lulù, 
che riserviamo alla privacy di ciascuno, ma quelle delle idee e della storia.
Quanto alla prima, mi farebbe piacere che le donne protagoniste di queste elezioni sottoli-
neassero non tanto le reciproche stagioni politiche di riferimento (specie se qualcuno ha nel 

passato il covo di Colle Oppio, Storace, Alemanno, gli agrari pugliesi e la loro continuità squadristica dal mussoliniano 
Caradonna all’almirantiana Poli Bortone); quanto piuttosto il grande salto di qualità che la politica al femminile ha 
fatto, dal velinismo ed escortismo alle candidate vere che oggi si stanno confrontando. Ancora ieri il Corriere della sera 
pubblicava foto di gran belle ragazze (nei cui confronti né la Bonino né tantomeno noi abbiamo alcunché da obbiet-
tare, se non che dovranno mostrarsi anche politicamente efficienti). Vedremo se nei loro confronti si risentiranno i 
clericofascisti, quelli che hanno contestato alla Polverini l’accenno alle “coppie di fatto” e alla Bonino la “famiglia di 
uno solo”: come se non esistessero centinaia di migliaia di coppie di fatto e di famiglie di uno solo. I collitorti che le 
negano sono gli stessi che non vedevano l’aborto, quando lo si praticava non alla luce della legge ma sul tavolo delle 
mammane o dei “cucchiai d’oro”, ieri ruffiani e oggi obbiettori.
La seconda cosa che vorrei ricordare alla Polverini è che bisogna evitare sottintesi negativi quando ci riferiamo a 
“sensibilità e storie” di un’altra stagione. Oggi non staremmo a parlare di nuovi diritti civili, come “coppie di fatto” o 
famiglie di uno solo, se non ci fosse stata la stagione radicale, liberale, socialista, laica, cattolico-democratica che abolì 
la società contadina, cioè il peso morto culturale col quale entrammo nella democrazia. Le battaglie di oggi (anche 
relative alla genetica) altro non sono che la continuità della stagione del divorzio, dell’aborto legale, del nuovo diritto 
di famiglia, dell’uguaglianza fra uomini e donne. Che è un po’ anche uguaglianza fra ricchi e poveri, passo concreto 
verso le pari opportunità. In un bel libro per i 150 anni dell’unità italiana, uscito da Laterza in questi giorni, Bella e 
perduta, Lucio Villari ricorda che la rivoluzione liberale della modernità nata nel continente dal pensiero di Madame de 
Staël e di Benjamin Constant, era in origine affermazione della libertà individuale contro l’assolutismo di uno solo e 
contro il giacobinismo delle masse: in pratica, rivoluzione borghese, libertà ma non di tutti. Ma nelle età che seguirono 
nacquero da essa la democrazia, il radicalismo, il socialismo, il cattolicesimo popolare, le istituzioni rappresentative. E 
di età in età i diritti di pochi divennero diritti di tutti. Insomma, cara Polverini, lasci alla Roccella i ritorni indietro. Lei 
provi invece a fare come ha fatto e fa la Bonino, superare, se i suoi forcaioli glie lo permetteranno, lo scoglio galileiano 
che sempre si oppone alle nuove verità, ma sempre viene superato.
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Il veleno di FeltriCopiamo Emma e Nichi

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Bertone, come tutti i comuni mor-
tali, può commettere errori nell’eser-
cizio delle sue funzioni, ma non ha 
bisogno di ricorrere a certi mezzi 
per far valere una linea. 

Qui si stanno infangando alcu-
ne persone con una leggerezza im-
pressionante, e senza lo straccio di 
una prova. Cerchiamo dunque di 
tornare alla realtà dei fatti.

La condanna per molestie nei 
confronti di Boffo c’è stata, ed è una 
notizia che nell’ambiente girava da 
almeno cinque anni. Circa questi 
fatti l’ex direttore di Avvenire, dopo 
essere rimasto a lungo in silenzio,  
ha spiegato che lui ha coperto una 
persona che ha usato il suo telefono 
per fare le molestie, ma la spiegazio-
ne è stata tardiva e mai dettagliata. 
Personalmente credo alla versione 
di Boffo. Resta tuttavia il fatto che se 
avesse chiarito subito non ci sareb-
bero stati tanti polveroni e soprattut-
to lui non si sarebbe reso strumen-
talizzabile, come purtroppo è avve-
nuto.

Diverso è il caso dell’informativa 
allegata alla notizia circa la condan-
na. Quell’informativa, relativa alla 
presunta omosessualità dell’ex diret-
tore, si è rivelata un’emerita patacca, 
come ha ammesso lo stesso Feltri, 
ma costituiva solo il contorno della 
notizia sulla condanna per molestie. 
La quale notizia, ripetiamo, circola-
va da moltissimo tempo. 

Ora è qui che bisogna prestare 
attenzione al contesto. Che è dop-
pio: politico ed ecclesiale. Sul piano 
politico l’attacco a Boffo è arrivato 
dal Giornale quando l’Avvenire ha 
incominciato a dimostrare la nausea 
dei cattolici per i comportamenti 

personali del presidente del consi-
glio. La vicenda ha avuto questa ori-
gine ben precisa che non bisogna 
dimenticare. Boffo, reso strumenta-
lizzabile, è stato usato a scopo poli-
tico per screditare la Chiesa che in 
quel frangente stava andando con-
tro gli interessi del premier. Sul pia-
no ecclesiale, invece, la vicenda è 
maturata con la fine del regno del 
cardinale Camillo Ruini alla guida 

della Cei, un regno nel quale Dino 
Boffo occupava una posizione di 
primissimo piano e, secondo molti 
uomini di Chiesa, spropositata. Non 
solo perché guidava sia l’Avvenire sia 
la televisione Sat 2000 sia la radio, 
ma perché di fatto era diventato nel-
lo stesso tempo collaboratore e in-
terlocutore di Ruini espropriando la 
Cei delle sue funzioni di indirizzo 
editoriale e di controllo sui mass 
media di proprietà dei vescovi. E 
dobbiamo pensare che stiamo par-
lando di un impero che anche dal 
punto di vista economico rappre-
senta una realtà non di poco conto. 
Per cui all’interno della Chiesa da 
molto tempo si levavano voci sem-
pre più insofferenti nei confronti del 
ruolo di Boffo.

Quando a Ruini è subentrato 
Bagnasco, logica e buon senso 
avrebbero voluto che anche Boffo, 
dopo un lunghissimo regno, facesse 
un passo indietro, ma certe posizio-
ni non si abbandonano facilmente, 
e da parte della Cei c’è stata anche 
dell’inerzia. Il direttore è rimasto 

così al suo posto e, poiché purtroppo 
uno scheletro nell’armadio c’era, è 
stato usato. Sicuramente, occorre 
ripeterlo, per un motivo politico pre-
ciso, rispetto al quale il motivo ec-
clesiale diventa un elemento secon-
dario.  

La “manina” o “manona”, sem-
pre che sia esistita, ha agito in modo 
sporco. Ma proprio il fatto che abbia 
agito in modo sporco elimina dal 

novero dei 
possibili ese-
cutori tutti 
coloro che 
non avevano 
nessun moti-
vo di spor-
carsi le mani 

visto che avevano la possibilità di 
agire in modo pulito semplicemen-
te comunicando a Boffo che il suo 
mandato era arrivato alla fine 

Il fatto è che ora Feltri, per sal-
vare se stesso in vista del “processo” 
che dovrà subire davanti all’ordine 
dei giornalisti della Lombardia, sta 
sparando sui vertici della Chiesa. 
Cartucce piene di veleno che mirano 
a screditare i vertici ecclesiali e a 
dividerli per dimostrare che il mar-
cio sta lì. Ed è questo un gioco al 
quale la Chiesa e i suoi uomini non 
dovrebbero prestarsi.

ELISABETTA AMBROSI
segue dalla prima

Sul rapporto tra i due candidati re-
gionali e il Pd molto si discute in 
questi giorni. Al di là degli inviti ad 
entrare nel partito, o della difesa 
della loro condizione di fascinosa 
esternità, quasi tutti concordano su 
un punto, pur traendone conse-
guenze diverse (ovvero che i due 
avrebbero, o non avrebbero dovuto, 
esser candidati): l’affer-
mazione di Bonino e 
Vendola, l’una per au-
tocandidatura aggre-
gante, l’altra per schiac-
ciante vittoria alle pri-
marie, mette a luce 
tutte le fragilità del Pd, 
la sua carenza di cultu-
ra e di leadership poli-
tica. Questa tesi, diffi-
cile da contestare, può 
anzi essere ancor meglio articolata, 
andando a vedere quali sono le mo-
dalità di azione politica, e successi-
vamente i contenuti politici, di cui il 
Partito democratico è deficitario e 
che invece accomunano i due candi-
dati, pur provenienti da aree politi-
che diverse.

L’elemento più semplice da evi-
denziare, ma importantissimo nella 
sua semplicità, è la chiarezza della 
linea politica e la  nettezza delle po-
sizioni prese in merito ai singoli 
temi. ll nucleare? Dovranno venire 
i carri armati, dice Vendola. Una 
cultura energetica sorpassata e da 
archiviare per sempre, gli fa eco Bo-
nino. Si potrà essere d’accordo o 
meno, ma è certo che gli estenuanti 
distinguo degli esponenti democra-
tici sono logoranti e confusivi per gli 
elettori, che oltretutto intravedono 
in quella incapacità di prendere po-

sizione un’anticipazione dell’incapa-
cità a governare.

È un giusto timore. La scelta lim-
pida a favore di una o un’altra tesi 
equivale di fatto a manifestare una 
capacità decisionale, una dimostra-
zione della forza dell’azione politica, 
e soprattutto della sua incisività. Tut-
to il contrario dell’esasperante para-
lisi della volontà che avvolge da me-
si il Partito democratico e che pro-
duce, ad utilizzare una metafora 

psichica, un’inibizione 
del desiderio e conse-
guente frustrazione e 
depressione nei cittadi-
ni vicini al Pd.

Prendere posizione 
sui contenuti, e tenere 
fede a quella scelta, si-
gnifica inoltre rifiutare 
ogni ambiguo tattici-
smo, quello che condu-
ce prima ad accordarsi 

con questo o quel partitino, poi a 
decidere, in base agli accordi, che 
tipo di posizione prendere in merito 
a quello o quel tema. Una strategia 
che non solo confonde chi guarda lo 
spettacolo delle alleanze, ma che 
rivela un deficit di cultura maggio-
ritaria, la quale, per sua natura, si 
basa sulla contrapposizione forte dei 
programmi, a favore di uno sterile e 
vago centrismo. Da questo punto di 
vista, la capacità di rappresentare, 
funzione primaria della politica, è 
paradossalmente più forte in chi, 
come Bonino e Vendola, ha posizio-
ni nette, e quindi potenzialmente 
escludenti, di  chi non escludendone 
nessuna finisce poi per non rappre-
sentare proprio nessuno.

Chiarezza di linea politica, atti-
tudine decisionale e inclinazione 
maggioritaria si traducono infine in 
un elemento cruciale: quello della 

vocazione a governare, ampiamente 
dimostrata proprio attraverso espe-
rienze di governo così come, nel 
caso della Bonino, anche di impor-
tanti cariche nazionali ed internazio-
nali. Questa vocazione, unita ad una 
cultura antipartitica e antipartitocra-
tica, che proprio in virtù dell’eserci-
zio del governo non si traduce in 
populismo e demagogia, li rende 
naturalmente credibili come oppo-
sitori al governo Berlusconi. Il loro 
antiberlusconismo nasce infatti dal-
la capacità di mettere naturalmente 
in campo e praticare l’alternativa. 
Tutto il contrario del Partito demo-
cratico, dove la schiacciante cultura 
partitica si unisce a un’incapacità di 
governo e a un’oscillazione tra anti-
berlusconismo ideologico e “conni-
venza” con Berlusconi, elementi che 
rendono all’opinione pubblica ancor 
più insopportabile l’accettazione del 
peso della burocrazia di partito. So-
prattutto se legata all’incapacità di 
combattere, e sconfiggere, l’avversa-
rio.

Esiste una parola capace di sin-
tetizzare quanto detto finora? Certa-
mente, ed è, semplicemente, abilità 
ad esercitare la leadership. Leader-
ship alimentata da due elementi-
carburante fondamentali: la popola-
rità (che nulla ha a che fare con de-
rive sudamericane) e soprattutto 
l’esemplarità delle biografie, caratte-
rizzate anzitutto, nel caso di Vendo-
la e Bonino, dalla coerenza tra pro-
clami e pratiche, tra valori difesi e 
valori vissuti. Una coerenza che gli 
elettori di un Pd lacerato dalla que-
stione morale, e contraddittoria-
mente diviso tra elogi della moralità 
e inchieste giudiziarie, considerano 
ormai un requisito imprescindibile 
di ogni candidatura e ogni azione 
politica.

Applausi a Berlusconi o  

a Monsieur de Lapalisse?
CARA EUROPA, stando a quanto mi risulta, 
la stampa estera non esalta le virtù politiche 
di Berlusconi, ma poi vediamo che il parla-
mento israeliano, tutti in piedi, lo acclama 
calorosamente. Riassumo quel che ha detto 
il nostro presidente: l’armamento nucleare 
dell’Iran è una minaccia che va frenata; Israele 
deve entrare a pieno titolo nella Comunità 
europea; Israele e la Palestina devono trovare 
un accordo per vivere in pace. E ha concluso 
il discorso con un “Viva la pace! Viva la liber-
tà!” Mi chiedo: «Applaudivano a Berlusconi o 
Monsieur de Lapalisse?!».

PROF. NICOLA GALLUCCIO (SA)

Giustizia: anche per 

Israele il metro liberista
L’AFFERMAZIONE del Cavaliere espressa a 
Tel Aviv dove ha identificata come «giusta» 
l’aggressione sionista a Gaza nell’operazione 
“piombo fuso”, ha provocato reazioni assoluta-
mente non motivate. È il metro della giustizia 
che rimane coerente nei discorsi del cavaliere. 
Cos’è “giusto” nella dialettica liberista, così 
bene assorbita dal Cavaliere, se non solamen-
te ciò che torna utile al momento? Accade 
così che nel corso della medesima missione 
internazionale l’aggressione a Gaza da parte 
del governo sionista di Israele diventa rispet-
tivamente “giusta” quando il Cavaliere parla 
davanti ai deputati del likud sionista, mentre, 
poche ore dopo, viene identificata come una 
aggressione che rimane una macchia nella 
storia di Israele, paragonabile alla Shoa e, 
quindi, alla pulizia etnica messa in atto dal 
nazismo, nel corso della conferenza stampa 
congiunta con il palestinese Abu Mazen. Ap-
parentemente contraddittorio, ma tale non 
è; semmai è contraddittoria la teoria liberista 
che ispira il comportamento del presidente 
del consiglio: libertà comportamentale e di 
giudizio anche in contrasto con l’evidenza. Si 
dirà che questo è relativismo etico, ma biso-
gnerebbe spiegare allo stesso Cavaliere cos’è 

il relativismo, visto che si è già pronunciato 
contro tale impostazione dialettica per com-
piacere questo Vaticano. Su questa base tutto 
risulta giusto o sbagliato a seconda della con-
venienza immediata dell’interprete. Anche i 
reati vengono depennati se commessi dalla 
medesima persona che si è arrogato il diritto 
(quasi) divino di discernere e identificare, in 
maniera inappellabile, ciò che è giusto.

ROSARIO AMICO ROXAS, VIA WEB

Chiudono le raffinerie ma 

la benzina non scende
CI SAREBBERO ben 5 raffinerie da chiu-
dere, una è in Sicilia e l’altra a Taranto, 
segno evidente che il modello di sviluppo 
basato sul decentramento delle attività 
produttive verso il meridione d’Italia non 
è entrato in crisi solamente a livello Fiat, 
si sta estendendo anche a settori tradizio-
nalmente ricchi e al riparo dalle varie crisi 
passeggere. Se chiudono le raffinerie è 
perché i petrolieri non se la passano così 
bene, peccato che nessuno dei vari Pape-
roni dia segni di sofferenza finanziaria, 
nonostante in Italia così come in Inghilter-
ra abbiano in passato aperto, spalancato i 
propri borsellini per comprare squadre di 
calcio e farcirle con i giocatori più costosi 
presenti sul mercato. Nessuno di essi ha 
annunciato di voler vendere qualche suo 
campione pagato con uno stipendio da 
sei zeri, nel mondo (la crisi è globale) non 
si sente parlare di squadre di calcio di 
alto lignaggio messe in liquidazione per 
difficoltà economiche dei proprietari. Ma 
se le raffinerie sono da chiudere è perché 
si consuma meno benzina e gasolio, ci 
deve essere quindi sovrabbondanza sul 
mercato di queste commodity. Per la legge 
della domanda e dell’offerta il prezzo del 
pieno dovrebbe scendere in caduta libera. 
Ovviamente non accade e questa manovra 
puzza tanto di un modo come un altro per 
riuscire a dare qualche forma di aiuto o di 
incentivo anche ai petrolieri. 

CARMELO SMERIGLIO, MOLA DI BARI 

FEDERICO

ORLANDO
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Il loro essere 
anti-Berlusconi 
signifi ca mettere 

in campo 
davvero 

un’alternativa

Le età di Emma
e quelle di Renata

Sulla vicenda Boffo il direttore 
del “Giornale” tenta ora di screditare 

e di dividere i vertici della Chiesa
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C O M M E N T I

“Strada facendo”, una lobby contro le ingiustizie
LUCIO

BABOLIN*

La politica è ancora in grado in 
qualche modo di cogliere la 

grande richiesta di attenzione al 
benessere sociale che viene inces-
santemente segnalato dalla società 
civile organizzata, dalle migliaia e 
migliaia di uomini e donne che 
hanno deciso di esercitare una pro-
fessione orientata a 
dare esigibilità ai dirit-
ti di cittadinanza di 
tutti coloro che a vario 
e diverso titolo abitano 
il paese Italia?

O dobbiamo ora-
mai rassegnarci a 
prendere atto del fatto 
che non solo vi è una 
assoluta e cronica in-
capacità di cogliere i 
segnali di disagio e di malessere 
che attraversano l’intera società che 
si sente sempre meno tutelata nei 

beni essenziali, ma ad essa si ac-
compagna una razionale decisione 
di respingere in un angolo l’invoca-
zione a mettere fine alle politiche 
di disgregazione sociale in atto e a 
riprendere la strada della afferma-
zione del principio di eguaglianza 
e di giustizia sociale come ispirato-
re delle politiche del governo nazio-
nale e dei governi regionali?

Sono questi due gli interrogati-
vi che ci hanno accom-
pagnato nel pensare 
alla quarta edizione di 
“Strada Facendo”.

Già a Cagliari nel 
2008 ci eravamo spinti 
a proporci come “sog-
getto politico” autono-
mo, orgogliosamente 
capace di proporre solu-
zioni, di indicare per-
corsi, di proporre com-

patibilità economiche e fissare 
quanto ritenuto non negoziabile.

Ma già allora la politica, con le 

sue innumerevoli assenze, ci aveva 
segnalato di considerare la questio-
ne sociale un problema marginale.

Oggi la situazione si è ulterior-
mente aggravata e, in forza della gra-
vità della crisi  fiscale del paese, viene 
ancorpiù giustificata la decisione di 
chiudere gli occhi, di non vedere né 
sentire.

“Strada Facendo 4” dovrebbe rap-
presentare una svolta che ci fa dire 
come l’aumento delle disuguaglianze 
sociali ed economiche non è più tol-
lerabile, anche perché è spesso causa 
di violenza tra le persone e prefigura 
il rischio di conflitti intergenerazio-
nali, di genere, di censo. 

Noi gridiamo a gran voce il no-
stro sdegno per questa ingiustizia e 
diciamo che non possiamo più accet-
tare questa situazione. 

Crediamo sia giunto il momento 
per dire che lo stato sociale, inteso 
come sistema complessivo di garan-
zia dei diritti, va non solo salvato ma 
anche rilanciato e che si deve tornare 

all’affermazione dei diritti di cittadi-
nanza sanciti dalla nostra Costituzio-
ne. Bisogna riprendere con forza a 
rimuovere tutte le barriere che impe-
discono ad ognuno di sentirsi cittadi-
no. 

Per questo riteniamo necessario 
procedere ad una riforma dei com-
portamenti della politica: chiediamo 
alle istituzioni nazionali e regionali 
di abbandonare la polemica sterile 
sulle reciproche esclusive o concor-
renti competenze per assumere con 
coerenza e responsabilità, l’opzione 
della giustizia sociale come criterio 
di comportamento orientato al be-
nessere delle nostre comunità. 

Pensiamo che non vi sia alterna-
tiva a lottare contro la disuguaglian-
za, la povertà e il progressivo impo-
verimento di fasce sempre più ampie 
di nostri cittadini e riteniamo che 
ogni sforzo vada fatto perché non si 
arrivi al puro e semplice smantella-
mento del sistema di difesa costruito 
in questi anni. Riteniamo che, in un 

approccio solidaristico e responsabi-
le, spetti prima di tutto allo stato in-
tervenire per la riduzione di iniquità 
e ingiustizie, con la sua produzione 
normativa e la destinazione di risorse 
dedicate, mentre la progettazione e 
la realizzazione delle azioni necessa-
rie crediamo sia compito delle istitu-
zioni e dei corpi sociali intermedi, 
con pari dignità. 

Denunciamo il rischio di ritorna-
re ad uno stato caritate-
vole e assistenziale che 
si limita a prendere atto 
che disuguaglianza e 
povertà sono tra noi co-
me male ineliminabile e 
che chi vi cade dentro 
possa aspettarsi solo de-
gli interventi assisten-
ziali, una tantum, sal-
tuari: è tempo di cam-
biare il nostro modello 
di società assumendo i criteri della 
solidarietà, della giustizia, della pari 
dignità di ognuna e ognuno. Il benes-

sere di ciascuno è la garanzia del fu-
turo per l’intera collettività. 

Non può esservi sviluppo, ripre-
sa economica, crescita se migliaia di 
famiglie vivono strutturalmente sot-
to quella soglia minima che permet-
te di sopravvivere dignitosamente. 
Questa situazione è anticostituzio-
nale e contrasta con la Dichiarazione 
universale dei diritti umani. Non si 
può invocare responsabilità se dila-

ga l’ingiustizia sociale 
e la discriminazione. 
Non vi può essere fu-
turo per una democra-
zia che nega i diritti di 
cittadinanza. Dalla cri-
si si esce solo aumen-
tando le tutele, non 
togliendole. 

*presidente Cnca 
(Coordinamento nazio-
nale delle comunità di 

accoglienza) che raggruppa oltre 150 
fra comunità e associazioni che fanno 
servizi alla persona

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Oltre tre anni di attesa per capire 
se il centrodestra sarà ancora al-
lora maggioranza del paese. E i 
rapporti di forza tra i partiti re-
steranno, per tutto questo perio-
do, cristallizzati nella memoria 
collettiva così come emergeran-
no dalle odierne regionali.

Avremo tempo, nelle prossi-
me settimane, di dedicare atten-
zioni più particolareggiate a cia-
scuna delle regioni in competi-
zione, per cercare di prevederne 
i vincitori “locali”. Oggi è invece 
opportuno dare uno sguardo 
d’insieme al risultato complessi-
vo dei partiti, per capire qual è la 
situazione odierna degli orienta-
menti di voto, confrontandola 
con le precedenti tornate eletto-
rali.

Con un’avvertenza: la compa-

razione che occorre effettuare è 
lievemente differente da quanto 
siamo abituati a leggere nei vari 
sondaggi che appaiono sovente 
sui media. Perché gli orienta-
menti di voto abituali riguardano 
il complesso dell’elettorato italia-
no, mentre al voto andranno so-
lamente 13 delle 20 regioni ita-
liane. Mancheranno quindi 
all’appello circa 12 milioni dei 50 
che rappresentano il complesso 
del corpo elettorale. E il confron-
to andrà fatto, rispetto al passato, 
con questa “sub-Italia”, se così 
possiamo chiamarla.

Una sub-Italia che ha contor-
ni un po’ differenti da quella 
completa perché, a parte le regio-
ni di confine come Sudtirolo e 
Valle d’Aosta, manca soprattutto 
di quella parte consistente del 
paese rappresentata dalla Sicilia, 
dove il centrodestra è tradizional-
mente più gettonato.

Ecco dunque che, nelle scorse 
politiche, in questa sub-Italia il 
Pdl era molto meno forte: il suo 
distacco sul Pd non era così eleva-
to come nel complesso del terri-
torio (oltre 4 punti), ma più con-
tenuto, poco sopra i 2,5 punti 
percentuali. E la Lega, 
togliendo molte re-
gioni del sud, già nel 
2008 arrivava quasi al 
10 per cento, contro 
l’8 per cento del totale 
Italia.

Se ragioniamo 
(correttamente) su 
questa base di riferi-
mento, le attuali ten-
denze di voto sono 
ancora più negative 
per il Pd in particolare e per il 
complesso delle forze di centrosi-
nistra: il Partito democratico oggi 
perderebbe dalle politiche del 
2008 quasi 5 punti percentuali, e 

perderebbe 3 punti anche dalle 
scorse regionali, quando il punto 
di riferimento elettorale si chia-
mava ancora Ulivo. Un arretra-
mento in parte compensato dai 
risultati del partito di Di Pietro, 
che passerebbe da un misero 2 

per cento delle scorse 
regionali al 4 delle po-
litiche per arrivare 
oggi intorno al 7 per 
cento, “privato” delle 
sue storiche regioni 
di consensi come 
Abruzzo e Molise e, 
in parte, Sicilia.

Lo stato di salute 
del centrodestra è vi-
ceversa molto miglio-
re. Il Pdl guadagne-

rebbe infatti circa un punto ri-
spetto alle scorse politiche e oltre 
8 punti dalle scorse regionali, che 
avevano peraltro rappresentato il  
suo punto più basso di consensi 

di tutta la cosiddetta seconda re-
pubblica. Tra le forze governative 
sarebbe poi la Lega il vero trion-
fatore, se ci atteniamo alle ultime 
tendenze di voto: il partito di Bos-
si aveva ottenuto in queste 13 
regioni meno del 6 per cento nel 
2005, oltre il 9 nel 2008 e poco 
più dell’11 alle europee dello 
scorso anno; oggi si avvicinereb-
be al 12 per cento, forse il suo 
massimo storico, maggiore an-
che di quell’annata straordinaria 
del 1996, quando correva solita-
ria contro tutti gli schieramenti.

Tra le forze centriste, in par-
ticolare l’Udc, il confronto sotto-
linea un livello di appeal tutto 
sommato invariato nel corso de-
gli ultimi anni, costantemente 
posizionato a cavallo del 6 per 
cento dei voti validi. Nettamente 
ridimensionato viceversa appare, 
soprattutto se paragonato alle 
precedenti regionali, il peso spe-

cifico della sinistra più radicale, 
che passerebbe dall’ottimo 8 per 
cento del 2005 a poco più del 4 
per cento attuale.

Un’ultima nota di avvertenza 
appare opportuna. Nelle elezioni 
regionali non è “obbligatorio” 
dare anche una preferenza di 
partito, come ovviamente accade 
alle politiche. Si può votare an-
che solo per il presidente della 
regione. Questo aspetto potrà 
penalizzare ulteriormente il ri-
sultato del Pd, i cui elettori sono 
tradizionalmente più inclini a 
concentrarsi sul voto “maggiori-
tario” (quello per il candidato 
alla guida della regione), rispetto 
a quello partitico. Prima di giu-
dicare la performance del maggior 
partito dell’opposizione, occorre 
tener conto di questi aspetti, che 
lo rendono certamente meno 
concorrenziale rispetto agli av-
versari. 

ENZO BALBONI
segue dalla prima

Il diritto amministrativo, ad esempio, conosce il 
concetto di opportunità di un atto, inteso come 
scelta rimessa alla valutazione dell’amministrazio-
ne nel proprio ambito di discrezionalità, cioè entro 
il limite della liceità delle scelte possibili che, 
salvi i giudizi di merito, non interessano il giudi-
ce. Una cosa è quindi l’opportunità come concetto 
giuridico, altro è, ad esempio, l’opportunità poli-
tica di un atto.

In altre parole, non tutto ciò che è lecito è, per 
ciò solo, opportuno, mentre si potrebbe dire che 
è opportuno, oltre che doveroso, rispettare la leg-
ge, cioè agire nei limiti della legalità. Tra liceità e 
opportunità, vi è quindi un rapporto in qualche 
modo simile a quello che esiste tra opportunità e 
opportunismo: l’opportunista coglie certamente 
un’opportunità, ma non ogni opportunità colta 
(bensì semmai il cogliere ogni opportunità per 
mere ragioni di utilità) rende opportunisti.

E veniamo al punto, cioè alla questione giuri-
dica che sottende il caso dell’annunciata candida-
tura dell’onorevole ministro Brunetta a sindaco di 
Venezia, come quella del senatore viceministro 
Castelli, a sindaco di Lecco. In primo luogo, il 
testo unico delle leggi elettorali, risalente al 1957, 

dispone che non siano eleggibili a deputato «i 
sindaci dei comuni con popolazione superiore ai 
20.000 abitanti». La ratio delle varie cause di ine-
leggibilità (concetto diverso da quello di incompa-
tibilità, che si sana semplicemente optando per 
una delle cariche contemporaneamente rivestite 
e tra loro incompatibili, cioè rinunciando all’altra) 
è, come si legge in un qualunque manuale di di-
ritto costituzionale, quella di evitare che il candi-
dato che rivesta cariche d’una certa rilevanza pos-
sa utilizzare la sua posizione per influenzare gli 
elettori o comunque per incidere sulla par condi-
cio degli elettori. Una norma, insomma, democra-
tica e liberale a un tempo. Il ricorrere di una 
causa di ineleggibilità – proseguirebbe ancora 
l’ipotetico manuale – diversamente dall’incompa-
tibilità, rende del tutto nulla l’eventuale avvenuta 
elezione del candidato, perché egli non poteva 
essere validamente eletto. È per questa ragione 
che, per esempio, sono ineleggibili a deputato i 
capi di gabinetto dei ministri, i prefetti, eccetera.

Come è possibile, allora, che siedano in parla-
mento sindaci e presidenti di provincia ineleggi-

bili? È presto detto: perché – come ha scritto Ser-
gio Rizzo sul Corriere della Sera – secondo un’in-
terpretazione a senso unico della norma, data 
dalla giunta per le elezioni, «il sindaco o il presi-
dente di provincia non può fare il parlamentare, 
ma il parlamentare può fare il sindaco o il presi-
dente di provincia». Il che appare francamente 
assurdo. È, infatti, certamente vero che sia la Co-
stituzione a disporre che il parlamento giudichi 
dei titoli di ammissione dei suoi componenti e 
delle cause sopraggiunte di ineleggibilità e di in-
compatibilità, ma l’interpretazione data dalle stes-
se camere stravolge in effetti il senso profondo di 
tale garanzia.

Più volte, sul punto, si è invocato un giudizio 
diverso e ulteriore – e dunque non del tipo del 
giudizio in causa propria, come è inevitabilmente 
quello espresso dai parlamentari sui loro colleghi 
di partito – bensì quello della Corte costituzionale, 
ma finora lo si è chiesto invano. È vero che la 
legge 60 del 1953 (Incompatibilità parlamentari) 
non prevede alcun caso di incompatibilità o ine-
leggibilità tra cariche governative e cariche eletti-

ve comunali o provinciali. Solo l’articolo 5 dispone, 
infatti, che ai membri del governo non possano 
essere assegnate indennità o compensi per l’eser-
cizio di funzioni di presidenza o amministrazione 
di enti o aziende dipendenti dai loro ministeri. Ci 
si può domandare, allora, spero solo retoricamen-
te, se sia compatibile con un ordinato svolgimen-
to della cosa pubblica e col perseguimento del 
bene comune che in una stessa persona si concen-
trino tre posizioni-cariche distinte: membro del 
parlamento, membro del governo e sindaco di una 
città per di più capoluogo di provincia o di regio-
ne.

A parte il fatto che l’autonomia che spetta al 
comune, se rettamente intesa, dovrebbe poter 
configurare, in taluni casi, un sano conflitto di 
interessi tra le tre posizioni sopra indicate, emer-
ge, grande come una montagna, non una questio-
ne di mera opportunità, ma di concreta e fattuale 
possibilità di fare tre parti in commedia. Siamo, 
goldonianamente, al faso tuto mì o al meneghino 
ghe pensi mì. Senonché, non la divisione dei pote-
ri e delle funzioni, ma, al contrario, la fusione 
delle potestà pubbliche, riunite in poche mani, è 
la stella polare dell’attuale classe di governo. È 
proprio sulle scelte di opportunità che gli elettori 
dovrebbero vigilare, esercitando il loro giudizio 
critico.

A Terni, da oggi 
a domenica,
le comunità 

di accoglienza 
si fanno “soggetto 

politico”
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Quale Italia vota a marzo

Brunetta faso tuto mi, il lecito e l’inopportuno

Vanno alle urne 
13 regioni su 20. 

Tra le forze 
governative la 

Lega sarà il vero 
trionfatore



GIAN DOMENICO

IACHINI

I
naugura l’anno di celebrazioni de-
dicate a Caravaggio una monogra-

fia che attraversa l’opera completa di 
uno dei pittori oggi forse più affasci-
nanti dell’intera storia dell’arte. Igno-
rato e talvolta persino disprezzato 
dalla storiografia del Settecento e 
dell’Ottocento, ricorda l’autrice Ros-
sella Vodret, solo all’inizio del Nove-
cento alcuni studiosi italiani riporta-
vano alla luce la sua opera ormai da 
oltre un secolo avvolta nell’oblio. Il 
crescendo impressionante dell’inte-
resse che ne è seguito, grazie anche a 
quella che poi è diventata la leggen-
daria figura del pittore maledetto e 
geniale, ha finito per appassionare 
generazioni di specialisti e più che 
mai il grande pubblico in generale. 
Un’autentica infatuazione collettiva, 
che negli anni di fatto per la Vodret 
ha inevitabilmente portato alla ricerca 
di opere non ancora note, determi-
nando il forte aumento del valore dei 
dipinti a lui attribuiti e nelle stesso 
tempo nuove attribuzioni.

Proprio per fare chiarezza sulla 
sua produzione e per rendere omag-
gio alla grandezza di Michelangelo 
Merisi da Caravaggio in occasione del 
quarto centenario della morte, il vo-
lume pubblicato da Silvana Editoriale, 
con un apparato iconografico di alta 
qualità valorizzato dal grande forma-
to, prende in esame solo i dipinti di 
cui vi è certezza sulla paternità. Dalla 
rigorosa selezione rimangono ses-
santacinque capolavori con cui riper-
correre la vita tormentata e il percorso 
stilistico del grande genio della pittu-
ra del Seicento e la sua rivoluzionaria 
maniera di dipingere. Diversamente 
dagli artisti del tardo Cinquecento, 
che si formavano disegnando le anti-
che sculture o copiando le grandi 
opere del passato fino ad approdare 
ad una rappresentazione idealizzata 
della natura, Caravaggio stravolge 
l’impostazione accademica a favore 
della realtà, con tanto di brutture e 
senza idealizzazione alcuna. Utilizza 
modelli in carne ed ossa, invece dei 
disegni dei maestri, che ritrae nella 
loro dimensione reale e prendendo 
ispirazione da ciò che osserva nella 
vita delle strade, causa di più di un 
problema con i committenti.

Anche per quanto riguarda l’uso 
della luce rompe con la tradizione, 
non più “universale”, senza una dire-
zione precisa e d’invenzione, ma che 
con realismo irrompe da una sorgen-
te esterna. Scene in primo piano, 
studiate per accentuare il coinvolgi-
mento fisico ed emotivo dello spetta-
tore, spiega l’autrice, facendolo «par-
tecipare dello spazio virtuale del qua-
dro, in cui si muovono e agiscono 
personaggi in tutto e per tutto simili 
a lui, che diventa quindi parte inte-
grante del soggetto rappresentato».

Caravaggio,
un vero

rivoluzionario

Libri
TEOLOGI

Civiltà Cattolica
stronca
Mancuso
Un libro «ambiguo» e anche 
«equivoco», che invita a fare a 
meno di Dio nell’arte di vivere 
bene: così La Civiltà Cattolica 
interviene sull’ultimo lavoro del 
teologo Vito Mancuso, intitolato 
La vita autentica (Raffaello Cortina 
editore 2009, 171 pagine, 13,50 
euro). La rivista della Compagnia 
di Gesù, con un articolo di padre 
Giovanni Cucci che apparirà sul 
prossimo fascicolo, esprime varie 
riserve sul libro di Mancuso, 
uno dei libri più venduti della 
saggistica nelle ultime settimane. 
E a conclusione della stroncatura, 
La Civiltà Cattolica sostiene che 
Mancuso, con le tesi esposte, non 
dovrebbe più fregiarsi del titolo di 
teologo cattolico. 

STORIA E ARTE

La mediateca
di palazzo
Medici Riccardi
Un archivio digitale su 
palazzo Medici Riccardi, uno 
degli edifi ci più importanti e 
signifi cativi di Firenze, oggi sede 
dell’amministrazione provinciale: 
si tratta della Mediateca Medicea 
presentata ieri al pubblico. La 
banca dati è costituita da materiali 
multiformi che si integrano tra 
loro: testi, immagini, ricostruzioni 
grafi che, e quant’altro possa 
offrire strumenti per la 
conoscenza dell’edifi cio dal punto 
di vista storico, architettonico, 
artistico e culturale. Un archivio 
costituito da circa 2500 voci. La 
Mediateca amplia e approfondisce 
i temi del sito web www.palazzo-
medici.it, con cui è connessa.

SENATO

La biblioteca
si amplia con
due nuove sale
Nuove opportunità per ricercatori, 
esperti e studenti di storia del 
diritto che ogni anno frequentano 
la Biblioteca del senato. Oggi, 
alle 15.30, verranno inaugurate 
due nuove sale di consultazione, 
“Cortese” e “Vassalli”, situate 
al primo piano del complesso 
di piazza della Minerva. Per 
l’inaugurazione avrà luogo 
una conferenza di Bernard H. 
Stolte, direttore del Reale istituto 
Neerlandese di Roma, promossa 
da Italo Birocchi, Emanuele 
Conte e Luca Loschiavo e rivolta 
ai dottorandi in materie storico-
giuridiche, dal tema “Testo 
e commento: l’umanesimo 
giuridico”.

Diario

ALESSANDRA

BERNOCCO

C
hi avesse perso la Trilogia della villeg-
giatura diretta da Toni Servillo alla sua 

prima ondata romana, due anni fa, ha 
modo di recuperare: c’è tempo fino al 14. 
E anche chi meditasse di rivederlo, sappia 
che non sarebbe occasione sprecata. Per 
il sapiente lavoro corale che fa pensare a 
quest’opera di Goldoni alla stregua di una 
commedia “di situazione”, dove nessun 
ruolo è secondario o minore. Per il fun-
zionamento perfetto della macchina sce-
nica, condotta con il rigore di una partita 
a scacchi, che fino all’ultima mossa riser-
va il colpo di scena. Per la definizione di 
ciascun personaggio attraverso dettagli 
impercettibili ma identificativi, isolati e 
amplificati quasi si trattasse di iperreali-
smo. 

Che dire, per esempio, delle dita di 
Giacinta, quando si agitano “dissociate” 
dal resto del corpo? Un’Anna Della Rosa 
che così brava non la ricordavamo, mal-
grado il memento dell’Olimpico 2008 
come miglior attrice emergente. Che dire 
della Brigida di Chiara Baffi quando con 
un vorticoso movimento di braccia replica 
il tic della sua giovane padrona, compresa 
a carpire i segreti della pace dell’anima 
dalle pagine di un libro trovato quasi per 
caso? Che dire del parlar biascicato (mol-
to Carlo Cecchi) di un ecce homo innamo-
rato qual è il Guglielmo di Tommaso Ra-
gno? Che dire, ancora, del Leonardo in 
bolletta di Andrea Renzi, compiaciuto nel 
dolore di un amore “salvifico” ma non 
corrisposto? E del Filippo di Paolo Grazio-
si, che siccome i soldi li ha, può anche 
presentarsi in poco più che mutande; del-
le fregole candide della vegliarda Sabina 
di Betti Pedrazzi; dello stolto Tognino di 
Marco D’Amore col suo incedere da be-
stiola braccata e contenta. Che dire, infine, 
del Ferdinando serafico di Toni Servillo, 
e di quella memorabile citazione d’indo-
lenza che può entrare a far parte del “re-
pertorio iconografico” di ciascun spettato-
re? Non tanto la scena che apre “la villeg-
giatura”, piedi sul tavolo e sguardo ameno 
baciato dal sole – quella, per intenderci, 
della foto di locandina – ma quella dopo, 
subito dopo. In piedi, fronte al pubblico, 

pochi secondi di “fermo” e poi un cedi-
mento: le ginocchia, esauste, non reggono 
più. Urge riposo da troppa fatica. Fermo 
immagine. Ecco, questa scena si può sol-
tanto vedere a teatro. 

Lo spettacolo, premio Ubu 2008, due 
anni di tournée in Italia e all’estero, ha 
inaugurato martedì scorso quella che gli 
“attigui” hanno già ribattezzato “servillei-
de”. Il sesto appuntamento monografico 
a cura dell’Eti, al Teatro Valle fino al 21, 
dedicato a Teatri Uniti, formazione nata 
a Napoli nel 1987, dall’unione di Falso 
Movimento, Teatro dei Mutamenti e Tea-
tro Studio di Caserta, facenti capo rispet-
tivamente a Mario Martone, Antonio 
Neiwiller e Toni Servillo. 

«Si trattava – spiega Servillo –, allora 
come adesso, di dar vita a una sorta di 
laboratorio permanente delle arti sceni-
che nel segno di un cosmolitismo dei 
mestieri legati allo spettacolo, intreccian-
do il linguaggio propriamente teatrale con 
quello della musica, delle arti visive, del 
video».

Di qui la collaborazione fattiva con 
artisti come i compositori e musicisti Fa-
bio Vacchi, Peter Gordon, Vladimir De-
nissenkov, l’ideatore del suono Daghi 
Rondanini, lo scenografo Mimmo Paladi-
no, gli scrittori e autori Cesare Garboli, 
Giuseppe Montesano, Fabrizia Ramondi-
no, e ancora Leo De Berardinis e Carlo 
Cecchi, «così materici e legati alla fisicità 
del teatro» a proposito dei quali Servillo 
dichiara «il suo amore totale». E tanti at-
tori, registi, uomini di scena, con cui il 
rapporto si rinnova nel tempo: Licia Ma-
glietta, Roberto De Francesco (anche soci 
di Teatri Uniti), Anna Bonaiuto, Iaia For-
te, Pappi Corsicato, Marco Baliani, An-
drea De Rosa, Francesco Saponaro, Enri-
co Ianniello, Tony Laudadio, Peppe Ser-
villo, Silvio Soldini. E Paolo Sorrentino: 
non solo Il divo, Le conseguenze dell’amore, 
L’uomo in più, ma regista della ripresa 
televisiva di Sabato, domenica e lunedì, la 
commedia di Eduardo diretta da Servillo 
nel 2003, riproposta nella versione di Sor-
rentino mercoledì prossimo. «Una ripre-
sa in cui la relazione tra cinema e teatro 
si esprime al meglio» e che ben attesta di 
quello sconfinamento di territori in cui si 
muovono Teatri Uniti. 

A proposito del rapporto tra teatro e 
cinema, Servillo parla di «due arti distin-
te capaci di arricchirsi a vicenda, con pari 
dignità: sul piano del linguaggio siamo di 
fronte a due ambiti separati e distanti, ma 
l’atteggiamento morale fatto di rigore e 
onestà intellettuale deve essere il medesi-
mo nei confronti di entrambi». 

E se «il grande pubblico tende a con-
siderare il teatro l’anticamera per il suc-
cesso nel cinema, quando scopre il mio 
lavoro a teatro non rimane deluso», visto 
che nonostante la fortuna cinematografi-
ca, «io sono in palcoscenico duecento 
sere all’anno». 

Impegnato in un lavoro che «assomi-
glia alla scultura: la recitazione in teatro è 
qualcosa di complesso, che ricorda l’atti-
vità dello scultore quando da un blocco di 
granito estrae una forma». Per questo non 
sopporta «certo minimalismo espressivo 
che riduce i personaggi a persone comu-
ni, e appiattisce il linguaggio sul chiac-
chiericcio quotidiano». E per questo non 
ama «portare in scena i simulacri della 
modernità». Un esempio? «Per rendere 
la modernità della Trilogia di Goldoni, non 
è il caso di far entrare Giacinta in lambret-
ta». 

Quanto al rapporto con la tradizione 
cita Eduardo: “La tradizione è la vita che 
continua”. «Una definizione così bella, 
così poco intellettualistica che condivido: 
un occhio al passato e uno sguardo al 
futuro contro la dittatura del presente». 

Un esplicito omaggio alla tradizione 
viene dalle Letture napoletane, lunedì pros-
simo: un viaggio nelle parole da Lassam-
mo fa’ Dio di Salvatore Di Giacomo a Fra-
vecature di Raffaele Viviani, da De Pretore 
Vincenzo di Eduardo a Litoranea di Enzo 
Moscato.

Ma anche sul dialetto ci vuole mettere 
in guardia: «Una ricchezza che deve esal-
tare le differenze e non alzare dei muri, 
ma attenzione alla retorica: sono molto 
più preoccupato per la scomparsa dell’ita-
liano, per l’uso osceno che se ne fa, ridot-
to all’essenziale, burocratico, elettroni-
co». 

Della monografia fa parte Manca solo 
la domenica, un monologo tratto da Pazza 
è la luna di Silvana Grasso, con Licia Ma-
glietta, interprete e regista, dal 16 al 21.

Dall’autore del 
manifesto dei trentenni 
italiani, Generazione 
Tuareg, arriva La scossa. 
Sei proposte shock 
per la rinascita del Sud 
di Francesco Delzìo 
(Rubbettino).

Sud
Sonya Hartnett 
traccia un affresco 
del mondo femminile, 
dal tempo crudele 
dell’adolescenza alle 
contraddizioni e alle 
violenze della maturità:
Aria (Fazi editore).

Romanzo
«La nostalgia è 
la nostra vita», afferma 
Roberto Peregalli nelle 
prime pagine del suo 
nuovo saggio I luoghi e 
la polvere. Sulla bellezza 
dell’imperfezione 
(Bompiani).

Filosofia
Gigi Vesigna, colonna 
del giornalismo italiano 
e direttore di Tv Sorrisi e 
Canzoni, racconta anno 
dopo anno Sanremo: 
Vox Populi. Voci di 
sessant’anni della nostra 
vita (Excelsior 1881).

Sanremo
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C U L T U R A

«Recitare è come
fare lo scultore»

Parla Toni Servillo, in scena a Roma con la “Trilogia della villeggiatura”


